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Di  chi  la  fcrijfc* 
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fy*  ^Appresso  Simone  Qcchi. 

*  COflf^LICENZJ.'l$  'SUPERIORI. 

*  t*J* 


Alla  Signora  Contejfa 

ÌSL  N. 


tuttodì  la  veggio , 
Signora  Conte  fifa 
mia  fiimatijfima ,  ì»  ferj  fiudj 
di  fi fiche ,  e  morali  difcìpli- 
ne  talmente  immerga  ,  che 
giudico  di  far  gran  fenno  a 
difiurbàrnela  per  un  poco  con 
piacevole  ,  e  dilettofo  tratte* 
nìmento  .  Le  gravi  applica * 
Zìoni  fono  fempre  degne  di 
lei ,  ma  non  fempre  buone 

per  lei  *  Si  vuol  far  degli 
A  2  Jìudj 


(ìudj  quel)  che  de' cibi,  preti - 
de  rii  con  intervallo  per  dar 
luogo  alla  dige filone  ;  altrimen* 
ti  fi  fio  foca  là  natura  ,  non 
fi  nutre.  Il  che  s  è  vero  an * 
che  in  qualunque  talento  pià 
robufio ,  molto  più  poi  lo  fa¬ 
rà  in  un  indole  fi  gentile  9 
corti  è  la  fua.  Metta  dunque 
per  brev  ora  da  parte  le  fiu - 
diofe  letture ,  e  degni  di  beni * 
gna  udienza  quella  povera 
Zoccole tt a  ,  che  perfeguitata 
dagl'  ìndifereti  viene  fuppliche - 
vote  a  ricovrarfi  nel  di  lei 
orembo .  Avrà  in  udendola  ca~ 

Q 

gion  di  rìdere  ,  ma  forfè  an 
che  d' apprendere  rìdendo  il 
Id  unico  mio  ftudio  eì 

fi* 


vero 


fu  di  esprìmere  il  cofiume ,  e 
d' imitar  il  carattere  :  e  tan¬ 
to  mi  Infingo  di aver  colto  nel 
fegno  ,  che  fpero  in  fine  di 
udirla  a  dire  :  o  quante  Don¬ 
ne  Mode  (le,  e  Bertone  io  pur 
conofco  •  Comunque  fi  a,  ripu¬ 
terò  fortunata  abbafianza  que¬ 
lla  mia  qual  fiafi  indujìria  , 
fe  faprà  meritarfi  il  di  lei 
compatimento  :  e  filmerò  d' 
averne  rivolto  abbondevole  il 
frutto ,  quandi  io  giunga  a  far¬ 
la  rìdere  ,  eh' è  il  folo  fine , 
che  mi  propofi  ;  e  le  bacio 
umilmente  la  mano . 
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D,  Modella 
Bertona 
Goftanza 
Tancredi 
Dianora 
Eutichio  « 
Naftagio 
Frullina 
Pifteiio 
Meffo  « 

Zoccoletta* 

Madre  di 
innamorata  di 
amante  di 
fpofa  di 

Padre  )  <•  Tvannra  » 
fantefca  )  dl  Wianora« 
fervo  di  Eutichio. 

«•&>  jfeejufe*  «?kt-  *Sl  *£u  *ife  t  ì&tz  tikx  i-jfc*  *&. 

La  Scena  fi  finge  in  Roma* 
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PROLOGO. 


CErto  bizzarro  umor ,  che  di  Poetica 

Ne  fa  quanto  i  Curiali  di  Grammatica 
A  un  tratto  sr  invaghì  di  far  il  comico 
Sapete  com>  egli  è  meftier  difficile , 
j E  quanto  pochi  in  effio  riufcirono 
Anche  di  quei  y  che  dar  preccetti  e  regole 
Di  cotal  arte  y  e  filar  affiifi  a  tavola 
Con  Plauto  y  e  con  T erenzio  pretendevano . 

P enfiate  or  che  majufcoli  fpropofiti 
Seminati  faranno  in  quefia  favola  . 

V  autore  tuttavia  non  vuol  a ’  critici 
Render  conto  di  ciò ,  che  per  difpergcre 
Li  torbidi  penfier  talora  /> chicchera  ; 

E  Infoiagli  gracchiar  a  beneplacito 
Poco  t  plaufi  curando ,  e  meno  i  biafimi . 

Per  lor  fatta  non  è  quejla  Commedia , 
Ch'ottenne  già'l  fuo  fin  pria  che  fi  pubblichi  v 
Nonoftante  ha  piacer  di  darla  al  popolo  y 
Che  arte  per  fottil  non  tanto  e] 'amina , 

Ufi  *  appaga  appien ,  quando  può  ridere . 
b  vi  fio  dir  però  y  che  a fico  fa  in  mafeera 
Staffi  la  verità  fiotto  il  ridicolo  ; 

E  taluno  y  o  taluna  efpreffia  dentrovi 
Al  vivo  feorgera  la  propia  immagine  : 

Che  V  autore  fiudiò  fiempre  degli  uomini 
Il  cofiume  indagar  ed  il  carattere . 

La  Zoccoletta  è  il  nome  juo  dai  zoccoli  5 
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CF  ha  per  ufo  portar  la  buona  femmina  * 
Che  qui  s' impiega  per  far  bene  al  projjimo  * 
Glraidi  JL1  argomento  da  Cintio  il  prefe  a  prefitto  ^ 
Icat.dec.  Chefcriffe  così  ben  le  cento  frottole. 

Qual  egli  fa ,  da  voi  potrete  intenderlo  * 
Qual  or  vi  piaccia  con  file  mio  attendere  * 
Già  della  vecchia  il  fcalpiccìo  sy  approffima  ì 
State  zitti  ,  ed  in  fin  fappiate  dirmene , 


ATTO 
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ATTO  PRIMO 

S  e  E  N  A  r. 

T ancred't ,  t  D.  Modefia  4 
Tancredi  4 

COttanza  è  bella  e  buona  *  amabile  j 
fedele,  colante,  come  in  fine  voi 
volete,  ina  non  fa  per  me  .  E  per 
dirvela  ,  D.  Modefta  mia  dabbene, 
tutte  appunto  codette  fue  qualità  mi 
tengono  da  lei  lontano,  e  mi  vietano  il 
corrifponderle .  Poiché  fentite.  S’io  come 
voJ  coltivando ,  vottra  mercè,  l’amor  per 
Dianora,  il  nudriflì  in  vece  per  Cottan- 
za,  fenza  dire  ,  ch’io  fotti  pazzo  ,  farei 
certamente  troppo  infelice  penando  fen¬ 
za  fperanza  ,  e  ttruggendomi  per  una  , 
che  non  può  effer  mia  fpofa. 

( D .  M.  )  Sì  sì  volete  dire  per  ettcr  ella  po¬ 
vera,  e  voi  ricco  nè.p 

( Tan .  )  Per  quetto  appunto  .  Nè  credo,  che 
voi  vogliate  il  mio  difeapito  ,  quando 
potto  oltre  la  fpofa  di  mio  genio  aver 
anche  una  buona  dota. 

(IX  M.  )  O  fentite  il  mio  ragazzo.  Una  don¬ 
na  è  abbanttanza  dotata  quando  è  ben  co- 
ttumata:  che  la  dota  più  ricca,  che  portar 
potta  una  fpofa,  ella  è  la  pace  e  la  concor¬ 
dia  . 


£G  A  T  T  O 

dia,  Crediatemi ,  figliuolo ,  che  dov*  en** 
trano  cotai  fignoraccie  con  tanta  roba  vi 
menano  feco  il  Diavolo  a  quattro .  Beato 
voi  fe  vi  toccafl’e  Codanza*  Io  non  voglio 
darmi  merito,  ma  vi  badi,  eh’ è  mio  allie¬ 
vo  ;  e  fapete  s’  io  fo  ammanfarle  le  ragaz¬ 
ze,  e  farl^  docili.  Che  bella  cofa!  Vi  ver¬ 
rebbe  dietro  come  agnella  man  fueta  al  fuo 
montone,  E  poi  anche  per  la  dota  non  fa¬ 
pete,  ch’ella  ha  in  Napoli  un  Zio  ricchif- 
fimo  già  carico  d’anni  ,  e  fenza  fuccedìo- 
ne  P  Morto  ch’egli  fi  a  (eh*  a  miei  conti 
ei  non  pub  tardar  molto  )  naturalmente 
tutta  quella  grazia  di  Dio  dovrà  padare  in 
Codanza  fola  rimada  del  fuo  fangue,  ed  a 
lui  cara  quanto  fe  gli  fode  figliuola.  E  fuc- 
cedendo  quedo ,  come  lo  fpero ,  fapete  fi¬ 
gliuolo  mio,  quanto  v’  avrete  a  pentire  di 
non  aver  data  retta  ai  configli  di  chi  vi 
parla  per  vodro  bene  ;  che  troverede  altra; 
dota  che  quella,  di  Dianora. 

{Tan.)  Voi  non  parlate  fuor  di  propofito,  D. 
Modeda  ;  e  vi  confedo  ,  che  quando  folli 
ficuro  di  codeda  eredità,  ehe  voi  mi  dite, 
m’  applicherei  forfè  più  volontieri  a  Co- 
danza,  che  a  Dianora.  Ma  primieramen¬ 
te  chi  fa  quanto  poda  ancora  durare  in  vi¬ 
ta  quedo  fuo  Zio?  Pur  troppo  cotali  vecchi 
con  tutte  le  taccherelle,  eh’ hanno  indodo, 
tirano  avanti  gli  anni  gli  anni ,  e  fopprav- 
vivono  anco  ai  giovani  piùrobudi.  E  poi 
chi  m’ adicura ,  eh’  ei  voglia  lalciar  erede 
delle  fue  facoltà,  la  nipote,  e  non  piutto¬ 
sto  qualche  edranio?  Non  è  ella  roba  fuaf 
Tanto  la  può  lafciare  anche  a  voi. 

(  M.  D.  ) 
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(D.M.)  Così  Dio  lo  illuminale  a  farmi  que¬ 
llo  poco  di  bene:  il  bifogno  c5  è  certo. 

( Tan .)  E  s’ anche  egli  avelfe  già  fatto  il  Te- 
ftamento  a  favor  di  Coftanza,  quanto  pò- 
co  ci  vuole  ad  annullarlo  !  Due  fole  righe 
di  codicillo  pofteriorc  diftrugge  ogni  difpo- 
fizionc  anteriore  .  E  cotai  vecchi  fapete 
non  fanno  altro  meftiere  ,  che  fare ,  e  ri¬ 
far  teftamenti  .  Poiché  temendo  Tempre  9 
che  non  refti  in  buone  mani  quellaroba, 
che  hanno  effi  con  tanti  ftenti  accumu¬ 
lata  ,  ad  ogni  menomo  fofpetto  di  mal 
governo  nell5  erede  prefiflo  ,  lo  canfano 
ad  un  tratto,  e  ne  foftituifcono  un  altro. 
E  quindi  avviene,  che  efclufi  i  congiunti 
paffano  fovvente  le  eredità  in  taluni,  che 
fi  farebbono  affettata  piuttofto  la  forca  , 
che  gli  appicchi  ,  Ora  vedete  ,  Modefta 
mia  .... 

{D,M.)  Non  vi  avvezzate ,  figliuolo ,  non  vi 
avvezzate  a  falfar  così  li  nomi,  ch’è  brut¬ 
ta  cofa  .Io  mi  chiamo  Donna  Modefta  , 
e  nò  Modefta* 

(Tan.)  Non  credea  ,  che  ciò  v’imporr  afte  . 
(  Anche  la  vanità  nel  titolo/  )  Vedete 
dunque ,  Donna  Modefta  mia  ,  che  non 
è  ragione  ,  eh5  io  lafci,  il  certo  per  1’  in¬ 
certo,  e  a  un  dubbio  ^vento  affidi  le  mie 
fperanze.  Perciò  vi  pnego  per  quanto  ave-, 
te  di  più  caro  al  mondo  .... 

( D.  M.  )  La  carità  del  proffimo  ,  e  niente 
altro  * 

{Tan.)  Vi  prego  per  la  carità  del  proffimo, 
e  vi  feongiuro  a  non  mancarmi  dellaope- 
ra  voftra  prefto  Dianora ,  a  perfuaderla 

del 


ti  atto 

dd  collante  amor  mìo  ,  e  indurla  ad  ae* 
cettarmi  per  fuo  Spofo  .  Altro  conforto 
non  mi  retta*  che  voi.  A  fuo  Padre  non 
oso  più  accodarmi  dopo  che  rigettò  ,  co¬ 
me  fapete,  le  mie  ittanze. 

(  D.  M.  )  (  Il  fo  pur  troppo  :  io  fui ,  che  lo 
configliai  a  negargliela  )  (  Jìarnuta»  ) 

{Tan.  )  Il  Ciel  vi  guardi  da  male. 

{D. M.)  Iddio  vi  dia  del  bene. 

( Tan .)  Ad.  abboccarmi  con  lei  mi  retta  chiù- 
fo  ogni  adito  .  Se  voi  mi  abbandonate  , 
per  me  è  fpedita. 

(DiM)  Da  me  certo  non  mancherò,  perchè 
vi  voglio  affai  bene  ,  che  avete  tanto  la 
fìlofomia  d’  un  mio  nipote  ,  eh’  ho  in 
Ferrara  ,  che  mi  fembrate  tutto  def- 
fo  .  Ma  fapete  che  mi  dà  da  penfa- 
re? 

{Tan.)  Che  mai? 

{D.M.)  Quel  Signor  Eutichio  Napoletana  la 
vuol  per  fe  :  fi  maneggia  forte  vedete  *  e 
temo 4  che  la  vincerà; 

(Tan.)  Così  ho  intefo  anch’io/  ma  fi  maneg¬ 
gi  egli  pure  a  fua  potta  :  mi  batta  ,  che 
voi  non  gli  diate  braccio. 

(  D.  A'L  )  Chi  f  io  }  riti  maraviglio  .  Mi  fono 
impegnata  per  voi  ,  e  tanto  batta  .  Non 
coftumo  già  io  ,  come  tante  altre ,  di  ac- 
culatarmi  fu  due  fcagni .  E  poi  è  un  certo 
giovane  quello,  fe  m’intendete,  che  non 
fa  aggradire  :  non  ebbi  mai  da  lui  neppure 
uno  fpillo .  Ed  io  fapete  per  cotali  perfone 
ingrate  non  moverei  nè  meno  un  ditino . 

(Tan  )  Che  fiate  benedetta.  Ora  vi  prego  re¬ 
carle  quella  lettera,  e  accompagnarla  con 

quei 
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quei  fentimenti,  che  più  parranno  efficaci 
per  muoverla  a  confolarmi,  Accettate  in¬ 
tanto  il  buon  animo. 

\D.  M.  )  Dio  ve  lo  rimeriti  .  Ma  non  vi  av¬ 
vezzate,  buon  zito,  a  ttringer  così  le  ma- 
rii;  perchè  codetto  dimetticarfi  tanto  con 
la  carne  femminina  non  fapete  dove  poffia 
riufcire.  Vero  è,  ch’io  non  fono  ornai  più 
cotanto  giovane,  che  ne  conto  fei  decine 
degli  anni;  ma  tuttavia  il  diavolo  fa  quaa- 
to  può.  Se  non  in  me  ,  almeno  in  voi  f 
che  avete  fangue  piu  caldo ,  può  facilmen¬ 
te  dettarli  qualche  cattiva  fcintilluccia  .  Vi 
ferva  di  regola  per  P  avvenire  .  Ora  per 
conchiudere  ,  di  quella  povera  Coiìanzà 
non  vi  farò  dunque  più  parola.  Dirò  folo, 
che  a  vederla  così  fpafimare  per  amor  vo¬ 
mirò,  e  ttruggerfi  come  cera  in  fui  fuoco  9 
fa  intenerire  di  pietà  le  pietre  itteffe.  No-^ 
nottante  voi,  come  dite  ,  avete  li  vottri 
riguardi,  fia  con  Dio:  tutto  per  lo  meglio. 
Vedremo  quel,  che  li  può  fare  con  codetta 
Dianora  ;  nè  per  me  lafcierò  mezzo  inten¬ 
tato,  onde  Tettiate  contento,*  che  mi  fate 
propiamente  compattione,  D’una  cola  ben¬ 
sì  v’avverto,  che  fe  volete  che  il  negozio 
commini  bene ,  non  vi  lattiate  veder  qui 
d’intorno  per  non  dar  qualche  fofpetto  a 
quell’  uomo  tanto  ttrano  e  fubitofo  di  fuo 
Padre:  che  allora  tutto  il  mio  zelo  farebbe 
vano  :  ricordatevelo . 

( Tan .)  Non  dubitate  .  Mi  vi  raccomando.  :  in 
voi  ripongo  ogni  fperanza  . 

(D.  Al.  )  Andate  ,  figliuolo  ,  e  lattiate  fare  a 
chi  fa.  Tancredi,  Tancredi,  fentite  una 

co- 
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cofa  ,  che  mi  mette  un  po’  di  fcrupolo  % 
Quella  bagatella,  eh5  io  non  fo  cofa  lì  fia, 
che  m’avete  meflà  in  mano 
(Tan.)  E  uno  feudo  papalino . 

(D»M.)  Ben  quella  bagatella  non  s’intende  già 
per  mercede,  o  pagamento  del  fervigio  , 
ch’io  fon  per  farvi  ; 


(  T an )  Nh  nò  ,  ma  per  pura ,  e  mera  carità  (  che 
vecchia  ipocritona  /  ) 

(D.M.)  Dico  bene;  che  a  tal  patto  noi  farei 
per  tutto  l’oro  del  mondo  .  Dio  me  nè 
guardi  . 

(Tari.)  Per  carità  per  carità. 

Siate  benedetto.  Tutto  andrà  per  là 
fabbrica  del  Confervatoro  * 


SCENA  lì. 

Donna  Modefla» 

QUanto  compatito  la  gioventù.  Sono  Ha¬ 
ta  giovane  aneli’  io  $  e  pur  troppo  à 
que’  tempi  mi  trovai  in  sì  fatte  tribola¬ 
zioni  :  tanto  che  rapitomi  da  morte  in- 
vidiofa  (  requiefea  )  1’  unico  oggetto  del¬ 
le  mie  brame  pria  di  poflfederlo  (  fe  i’ave- 
fìeveduto,  altro  che  un  Narcifo :  )  n’eb¬ 
bi  tapto  dolore,  che  cord  torto  da  difpe- 
rata  a  veftir  quell:’ abito  di  penitenza  e  di 
mertizia  ;  e  fei  voto  di  non  mai  abbando¬ 
nare  fomiglianti  infelici ,  dovunque  Jamià 
poca  abilità  valerte  a  confolarli.  Perchè  $ 
dica  chi  vuole,  carità  del  prolfimo  ,  e  non 
plufutra.  E  querta  è  quella,  eh’ or vo’ pra¬ 
ticai 
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ticando  a  beneficio  di  quedi  poveri  inna» 
inorati.  Benché  da  una  parte  mi  vien  dà 
riderei  Sono  mefì  é  tnefi,  ch’io  fo  crede¬ 
re  a  quel  buon  Tancredi  di  maneggiarmi 
a  fuo  favore  pretto  Dianora  ,  nè  inai  glie 
l’ho  neppur  nominato  .  Figuratevi  .  Era 
da  due  anni  ,  che  con  etta  m’  adoperavi 
jper  il  Signor  Eutichio  ;  s’io  voleà  tradir¬ 
lo:  oh  di  quelle  azioni  poi  non  ne  fo  fa¬ 
re  io.  Nonodante  mi  venne  fin  ora  così 
ben  fatto  di  lufingare  Tancredi,  ch’eis’è 
creduto- Tempre  d’edere  da  Dianora  corri- 
fpodo  per  le  ambafciate,  è  le  lettere,  ch’io 
andai  fingendo  a  nome  della  medefima  j 
che  neppure  di  lui  fi  fognava.  Oh  mi  dirà 
qualche  cofcienza  delicata  $  come  fi  pub  fa¬ 
re  quello  onoratamente  ?  Si  può  fare  ,  fi 
può  fare  .  Aneli’  io  n’  ebbi  da  principio 
qualche  fcrupolo;  ma  configliatami  unpo* 
meglio  meco  fleflà  trovai  pofeia,  eh’ era  una 
vana  fuperdizione  là  mia*  e  che  potea  far¬ 
lo  in  buoniffima  cofcienza  per  tre  principa¬ 
li  ragioni .  Prima  perchè  fe  gli  metteva  il 
cafo  difperato ,  potea  facilmente  il  mefehi- 
no  pel  grande  amor  ,  che  a  lei  porta  ,  dar 
in  qualche  frenefìa  ;  ed  io  allora  farei  fiata 
fenza  dubbio  la  rea  d’un  talefconcio.  L’al¬ 
tra  perchè  faria  celiato  quel  provento,  che 
ne  ricavo  a  benefizio  del  noflro  Conferva-^ 
toro  ;  nel  qual  cafo  farei  meritamente  incol¬ 
pata  di  furto  indiretto.  La  terza  perchè  po¬ 
tendo  con  tal  finzione  confolar  quella  povera 
Coflanza  ,  che  tanto  fpafima  per  lui  pecche¬ 
rei  d’omiffione  noi  faccendo.  Ondefuque* 
ai  giudi  rifletti  m’  approfittai  finora  dell’ 
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ingegnofo  sì  ma  innocentiflimo  inganno  . 
Ora  poi  che  Dianora  fpofatafi  jeri  appunto 
fegretiflìmatnente  col  fuo  Eutichio  (la  per 
girfene  feco  a  Napoli,  non  ho  tempo  da 
gettare  ;  convien  mettere  al  ficuro  Coftan- 
?ta,  e  fargliela  fpofar  per  forza.  Lafcia  pur 
fare  a  Donna  Modella.  L’ha  da  fpofare  sì 
l’ha  da  fpofare.  Povera  zita.  Carità  ci  vuo¬ 
le  carità. 

Ssena  uu 

Naflflgio  * 

LOdato  il  Cielo  anche  quella  fari  bella  e 
fatta  fenza  tanta  pubblicità  e  tanti  Cre¬ 
piti:  che  al  dì  d’oggi  quando  hanno  afa* 
re  la  fpofa  par  ,  cne  la  voglian  mettere 
all5 incanto.  Se  ne  fuona  un  anno  avanti 
la  tromba,  e  poi  s’efpone  alla  villa  di  tut¬ 
to  il  mondo  in  fiochi  e  in  gale  ,  perchè 
ognuno  ne  faccia  il  prezzo .  Nò  nò ,  mi  piace 
il  filenzio  e  la  modefiia.  Senza  far  fapere 
i  miei  fatti  s5  è  trattato  quietamente  i} 
matrimonio ,  s’è  conclufo,  fi  fono  jerfera 
fpofati  tra  noi  e  noi ,  ed  oggi  fe  n’  an¬ 
dranno  .  Così  farò  follevato  anche  di  que¬ 
llo  pefo;  eh5 è  un  gran  pefo  vedete  l’aver 
^figliuole  da  cufiodire  .  Se  vivea  la  buon’ 
ftnima  di  mogliema  Andromaca,  non  mi 
farebbe  riufeito  tanto  gravofo  ;  che  alla 
Madre  tocca  l’educar  le  ragazze,  al  Padre 
nulla  più,  che  sborfar  loro  la  dota  .  Tale 
almeno  par  che  fia  la  legge  o  della  natu¬ 
ra, 
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ra,  o  del  cottume.  Ma  dopo  eh*  ella  man- 
commi  nel  parto  appunto  di  Dianora  , 
che  faranno  ornai  ventanni,  tutto  il  cari¬ 
co  delia  educazione  venne  a  cader  fu  le 
mie  (palle  -  Pazienza  .  Ho  almeno  quetta 
confolazione  d’  aver  fatto  (  s’a  me  tocca 
il  dirlo)  un  buon  allievo  :  ch’io  fo  come 
vanno  coturnate  le  ragazze.  Non  ci  vuol 
compaflìone  nò  :  bifogna  tenerle  rittrette 
c  rinfcrrate,  fe  fa  d’  uopo,  anche  a  chia¬ 
re  ;  non  lafciarle  bazzicare  nè  con  amici  * 
nè  con  amiche  ;  e  tener  fopra  tutto  da 
ior  lontane  certe  donnette  cianciere,  che 
van  tuttodì  fruttando  cafe  e  portando  mef- 
fi  «  Non  c’è  peggio  di  cottoro  a  guattar 
le  figliuole.  Sia  pur  benedetta  quella  no- 
ttra  Zoccoletta  :  poffar  il  mondo ,  che  don¬ 
na  è  mai  quella  da  governar  fanciulle  l 
Oh  di  quetta  forta  fignor  sì  che  fi  pottò- 
no  lafciar  venire  per  cafa  ad  occhi  chiu- 
fi  .  In  fatti  tra  per  la  mia  attenzione  ,  e 
tra  per  la  direzione  di  quella  favia  don¬ 
na,  la  mia  Dianora  mi  s’è  confervata  co¬ 
sì  pura  e  innocente  ,  come  ufcì  del  ven¬ 
tre  di  fua  mamma:  tento  che  ci  ha  volu¬ 
to  di  bello  e  di  buono  a  far  che  dette  te 
mano  atto  frofo  ,  perchè  avea  fcrupolo  a 
toccar  un  uomo  ,  che  non  avea  mai  più 
conofciuto  :  guardate  innocenza  !  Poiché  io 
detettai  fempre  il  moderno  cottume  di  per¬ 
mettere  agli  fpofi  ogni  confidenza  più 
{fretta  un  anno  avanti,  che  fieno  marita¬ 
ti  ,  Il  Signor  mio  genero  fuorché  jerfera 
non  conobbe  mai  più  la  fpofa  ,  nè  pofe 
piede  in  cafa  mia.  Àdetto  eh’ è  fua  moglie 

fi  fe 
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fe  la  pigli  pure  in  Tanta  pace,  e  ne  difpon- 
ga  a  Tuo  modo,  ch’io  le  ho  data  la  mia 
benedizione  .  S*  anche  volefle  ei  metterli 
a  fua  porta  le  corna  in  capo*  ci  penfilui; 
io  noti  ci  ho  più  che  fare  *  Mi  barta  pria 
di  chiuder  quelli  ocelli  di  veder  allogata 
la  figliuola  con  quel  decoro,  che  allo  fla¬ 
to  nortro  li  conviene .  Perchè  Te  li  figliuo¬ 
li  rertano  in  man  dei  Tutori  ,  guài  a  lo¬ 
ro  .*  è  un  gran  miracolo  *  che  riefeano  in 
bene  .  Barta  al  Tutore  Talvare  il  Tuo  fli- 
pendio  :  Te  i  pupilli  periTcono,  pazienza  : 
ci  peni!  chi  ci  ha  a  penfare  *  Ónde  Tem¬ 
pre  più  ringrazio  il  Cielo  *  che  mi  lafciò 
tempo  a  prevenir  ogni  pericolo.  Cosi  mo¬ 
rirò  almeno  contento  *  Vado  intanto  ad 
ammanir  qualche  bagatella  da  regalarla 
prima  che  parta.  Povera  ragazza,  conc¬ 
iarla  un  poco. 

S  G  E  N  A  IV. 

JEutichio . 

SOno  pur  giuntò  una  volta  al  termine  del¬ 
le  mie  brame.  Quanti  affanni  però  mi  co¬ 
rta  l’acquifto  di  Dianora,  quante  angoTce, 
quante  lagrime  !  Vegliare  le  notti  intere, 
lòTpirare  il  giorno,  temere,  fperare  quello 
fu  per  due  anni  il  tenor  di  mia  vita  . 
Avea  è  vero  qualche  conforto  col  mezzo 
di  quella  buona  Zoccoletta  ,  che  introdu¬ 
cesti»  nafeortamente  a  parlarle  ;  ma  que¬ 
llo  irteli©  conforto  venia  troppo  amareg¬ 
gia- 
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sfiato  dal  timore  di  non  eder  colto  ne’ rio-r 
Uri  furti  atnorofi  da  Nadado  fuo  Padre  , 
che  vegliava  con  cent’ occhi  a  cudcdirla. 
Tuttavia  m’era  foave  allora  ogni  pena  , 
e  più  àncora  ,  fe  folle  flato  d’  uopo  *  n* 
avrei  fofferto  per  veder  folo  una  volta  da 
vicino  il  mio  bene  .  Ora  che  ne  fono  in 
pofleffo  mi  par*  che  fiali  non  fo  come  in¬ 
tiepidito  quel  grande  amore  L’  amo  sì  , 
ma  non  m}  inquieta  più  tanto  quella  im* 
pazienza  di  trovarmi  con  lei  :  non  mi 
fembrano  più  così  foavi  le fue parole,  non 
così  dolci  i  fuoi  fguardi .  In  fatti  conofcQ 
a  prova  *  che  dà  gran  pregio  all’oggetto 
amato  la  privazione  .  Certo  è  ,  che  ran¬ 
cori  e  gelofie  per  lei  non  ne  vo’  più  :  ne 
ho  avuto  abbadanza .  Sarà  mia  fpofa,  ma 
viveri»  come  le  altre  *  ella  a  fuo  modo  , 
ed  io  al  mio  .  Così  ce  la  paleremo  fem- 
pre  di  buon  concerto  *  nè  ci  farà  tra  noi 
che  dire . 

SCENA  V. 


Frullina  *  e  dette* 


Eutichìo  ; 

FPullina,  che  c’è  di  nuovo? 

{Fruì.)  Veniva  a  lei  per  intendere*  quan¬ 
to  darà  ancora  a  partire. 

( Eut .)  Todo  che  Dianora  farà  in  órdine;  e  mi 
avviava  anzi  ad  efla  per  darle  fretta  *  Che 
farai  mo’adeflb,  Frullina,  fenza  la  tua  Pa¬ 
drona? 

È  2  (Fruì.) 
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(  Fruì .  )  Che  ì  non  vengo  io  con  loro  ?  avea  fat^ 
to  fu  11  mio  fardelletto . 

(Eut.)  Ti  dirò  .  Tempo  fa  mi  fcrifle  mio 
Padre ,  che  non  ni1  impegnali!  con  Carne- 
TÌere,  ch'egli  n’avea  già  fermate  due  di 
Parigi  cosi  configliato  da  perfona  dell5 ulti¬ 
mo  gufio. 

(Fruì.)  Sia  pur  maladetto  quell’ultimo  gufio. 

(Eut* )  Me  ne  difpiace,  Frullina,  ma  non  ti 
mancheranno  occafioni .  Va  intanto  e  fol- 
Jecita  la  tua  Padrona,  che  anch'io  farò  lì 
tra  momenti. 

S  G  E  N  A  VI, 

Fruì  linai 

CH’ io  vada?  Mandi  pure  le  fue  Francefi \ 
Che  garbo  eh?  Dopo  tanta  fedeltà  ,  e  fe- 
gretezza,  che  fe  forfè  fiata  qualunque  altra 
cameriera  il  vecchio  avrebbe  rifaputi  tutti 
i  loro  contrabandi,  e  quella  volpaccia  di 
D.  Modella  farebbe  gita  per  lo  meno  fu 
le  forche  ,  ancora  mi  trattano  a  codcfia 
guifa  .  Ma  voglio  dir  certo  il  mio  parere 
alla  Signora  Dianora  ,  e  fentir  cofa  mi  fa 
jrifpondere  .  Oh  npn  la  inghiottì  cosi  a 
Pecco  quella» 
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SCENA  VII, 

PifleUò  |  e  detta  • 

Pi  fi  elio  \ 

/^He  hai  ,  Fruìlina,  che  mi  fembri  turbata? 

V^i  ( Fruì. )  N’ho  anche  ragione*  Dopo  tan¬ 
ta  ferviti  mi  piantano  qui . 

(  Pi  fi.  )  Che  non  vieni  tu  con  nói? 

(  Fruì .)  Eh  non  s’ufano  più  cameriere  Italiane  ; 
il  Signor  Padre  n’  ha  fermate  di  Parigine  > 
queflo  è  l’ultimo  gufto .  Che  venga  il  can¬ 
chero  ,  e  la  tigna  a  chi  gli  ha  medi  in  ca¬ 
po  cotai  grilli . 

(Pifi .)  E  chi  t’ha  dette  quelle  cofc? 

(Fruì.)  li  tuo  garbato  Padrone. 

(Pifi.)  Quanto  mi  difpiace1! 

(Fruì.)  Che  he  dici  Pisello  mio  dolce?  Siamo 
ben  difgraziati  noi.  A  quelli  Signori  tutto 
fuccede felicemente  :  s’innamorano,  ritrat¬ 
tano  ,  fi  traitullano  coinè  e  quanto  lor 
piace  fenza  che  niente  lì  difturbi  .  E  noi 
povera  gente  appena  abbiamo  difpofle  le 
noftre  trame  ,  che  tòlto  viene  a  guadar¬ 
cele  il  diavolo  con  le  fue  corna  .  Erava¬ 
mo  troppo  felici ,  fe  la  forte  ci  univa  am¬ 
bedue  in  una  cafa  iftefla  .  Me  mefehina 
come  potrò  da  te  fepararmi  ,  caro  il  mio 
conforto  ? 

(Pifi»)  Non  pianger,  Frullina  mia,  confolati, 
che  febben  lontano  non  mi  feorderò  mai  di 
te*  Forfè  farà  per  il  noftro  meglio.  Io  ho 
in  Napoli  quella  mia  mogliera  Ginevra, 

B  5  eh’ 
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eh’ è  un  diavolo  fcatenato  ve\  Guai  a  noi, 
fe  fi  fotte  accorta,,  ch’io  t’ ammattì:  avreb¬ 
be  fconvolto  e  Cielo  e  terra  ;  e  tu  in  fi¬ 
ne  ne  faretti  rimala  maltrattata . 

(Fruì.)  Chi?  io  maltrattata  ?  Vorrei,  mo’  ve¬ 
derla  codetta  vottra  Signora  Ginevra^  a  far¬ 
mi  neppur  vifo  torto  .  Non  tengo  io  le 
mani  tempre  in,  cortefìa  ve’  :  oh  di  quefto, 
poi  non  ho  paura  io. 

(Bijì.)  Batta  la  forte  vuol  così  »  E  poi  chi  fa? 
Le  montagne,  fi  fuol  dire  ,  fìanno  ferme, 
e  gli  uomini  s’inqontrano  ;  chi  fa,  che  non 
ci  rivediamo  più  pretto ,  che  non  tì  penfi. 

( Bruì .)  Eh  tutto  va^  bene,  Pittellino  mio,  ma 
quel  non  averci  potuto  prevalere  di  quel 
bel  commodo  ,  che  ci  avea  offerto  quella 
pietofa  Zoccolctta  ,  quello  ah  quello  m4 
tta  fui  cuore  * 

S  C  E  N  A  Ville 

Najìagìe ,  e  detti. 

Naflagio  » 

C He  fai  tu  cotti,  Frullina?  Anche  quetta  di- 
nuovo?  fu  la  ttrada  co5  giovinetti?  Parti 
ella  cofa  da  zitelle  ? 

(  Fruì.)  Che  vorrebbe  mo’  dire,  Signore? 
(NaJÌ.)  Voglio  dire  ,  che  ti  contenti  d’ andar¬ 
tene  a  cafa  a  fervir  la  tua  Padrona  fenza 
ttar  qui  a  cicalare,  m’hai  tu  intefo? 
(Fruì.)  Oh  mi  perdoni ,  Signor  Nattagio  ,  è 
pattato  il  tempo  che  Berta  filava . 

(Nati.)  Come  a  dire  come  a  dire? 

•  {Pifl.) 
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(  Pijì.  )  La  prego ,  Signor  Naftagio,  avrebbe  a 
cafo  incontrato  il  mio  Padrone? 

( Fruì .  )  Gli  ho  parlato  io  adeflo  adeffo  ,  e  fe 
n’è  andato  a  cala . 

(  Pift.y  Non  occor altro;  fervitorfuoumiliflìmo. 

( Najì. )  Ora  eh’ è  ciò,  Frullina,  che  t’eri  av¬ 
viata  a  dirmi/ 

( Fruì .)  Volea  dirle,  ch’ormai  ho  finito  di  fer¬ 
vida  ,  e  ch’io  mi  refio  nella  mia  piena  li¬ 
bertà, 

(Najl.)  Cofa  t’è  entrato  in  capo  adefiò  ,  pazr 
zarella? 

(Fruì.)  Cofa  m’ è  entrato  in  capo?  Le  par, 
che  dopo  aver  fervita  con  tanto  amore  la 
fua  Signora  figliuola  io  abbia  ad  efler  rime¬ 
ritata  a  cotal  modo  ?  Lafciar  me  per  le 
Cameriere  Fr^ncefi  ,  che  Dio  fa  di  dove 
fono  fcappate  fuori? 

(Nafi.)  Chi  te  l’ha  detto? 

(Fruì.)  Il  Signor  fuo  Genero  gentiliflìmo  adef- 
fo  adeflo, 

( Najì .)  Andiamo  andiamo  ,  ragazza,  che  fen- 
tirò  io  da  lui,  come  va  la  facenda. 

(  Fruì.)  Andiamo  pure  ;  ma  mi  fa  troppo  gar^ 
ba  quella , 

SCENA  IX,  Ateo  ii 

Scena  I 

Bertona  ajjìfa  al  lavoro  y  e  Qojìanza  alla  toletta , 

Ber ton a  * 

Sempre  alta  fpechio .  Con  quelle  tue  va- 
-i  nita  ,  vuoi  ,  ch’io  te  la  dica,  mi  farai 
perder  la  pazienza  fai  ?  Perchè  non  vieni 
B  4  tu 
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tu  pure  a  lavorare  ?  Kfon  c’  è  pane 
mangiare,  e  vuoi  tuttodì  lifciarti  ,  e  rab¬ 
bellirti,  come  fanno  le  Principefle  .  Scioej 
cherella,  ci  vuol  altro,  chebelleti  e  pol¬ 
veri. 

(  Cofl.  )  Siamo  povere  è  vero ,  Signora  madre  f 
ma  damo  anche  gentildonne.  Non  vede¬ 
te  le  (carpinelle  ifteffe  ,  e  le  lavandare 
come  vanno  abbigliate  ,  eh’ è  una  vergo¬ 
gna  e  un  vitupero  noflro?  Ed  io,  che  fon 
gentildonna  non  dovrò  fare  almeno  quan¬ 
to  loro? 

(Ber.  )  Eh  figliuola  ,  le  (carpinelle  ,  le  lavan¬ 
dare,  e  tutte  le  altre  artigiane  fe  marcia¬ 
no  da  Signore  ,  hanno  cni  loro  ne  da  il 
modo.  Non  fai  tutto,  ragazza,  nè  io  vo¬ 
glio  metterti  malizia  ;  lo  faprai  ben  col 
tempo  da  te  fteffa  .  Ma  noi  chi  abbiamo 
che  ci  foccorra?  E  poi  tu  con  quel  tuoge** 
nio  pazzo,  che  ti  s’è  fitto  in  capo  per  tua 
malora,  fei  così  fchiva  e  difpettofa con  gli 
altri,  che  stanche  qualcheduno  aveffè  la 
buona  intenzione  di  farci  del  bene,  tu  co * 
tuoi  (garbi  glie  ne  fai  fcappare  la  voglia  * 
Vedi,  Coffanza,  bifogna  vivere  fecondo 
il  coftume.  Non  occorre  fperar  pietà,  fe 
non  fi  fa  ufar  cortefia  .  Il  dare  d*  oggidì 
non  è  donare,  ma  vendere  .  Che  voglio 
inferire  .p  Se  da  quei  Signori ,  che  vengo¬ 
no  a  favorirci  di  loro  vifite  vuoi  ritrar 
qualche  regaietto  o  di  tabacchiera  ,  o  di 
orologio,  o  di  aftuccio,  o  d’un  bel  taglio 
di  fìoffa  ,  non  bifogna  riceverli  con  tanto 
foftegno  ,  e  riferbo,  come  tu  fai;  ma  in¬ 
contrarli  con  vifo  allegro ,  col  rifo  in  boc¬ 
ca, 
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ca,  con  parole  obbliganti;  udirli  con  pia¬ 
cere,  guardarli  col  ghignetto,  lafciarfeli  ac¬ 
codare  ,  e  così  decorrendo  ;  che  stanche 
flringedero  un  tantino  la  mano  ,  non  fa- 
rebbe  po’ poi  la  fin  del  móndo  .  Quella  è 
ia  manièra  di  obbligarli  le  perforìe  ,  e  di 
procurar  qualche  ttmedio  alle  nodre  oia- 
ghe.  Ma  tu  hai  folo  in  core  quel  tùo  Tan¬ 
credi  ,  e  difgudi  perciò  tutti  gli  altri .  Te 
l’ho  detto  tante  volte,  e  tei  ridico  anco¬ 
ra:  Tancredi  non  è  per  tc.  Egli  è  ricco, 
noi  miferabilii  e  codefii  Signori  vogliono 
dota  dota,  non  bellezze  nè  bizzarrie.  S’ei 
ti  corrifpohdede  poi ,  fe  ti  vénide  per  ca¬ 
la  .  Sai  pure  ,  che  nulla  di  te  fi  cura  ,  e 
che  tutto  il  fuo  amore  l’ ha  ripodo  in 
Dianoia.  Che  ne  fperi  adunque  ,  che  nt 
pretendi? 

{Cefi.)  (  Si  alza  con  di/petto  dalla  Toletta  ) 
Ma  voi,  fignora  Madre, Tempre  mi  mor¬ 
tificate  fuor  di  propofito  ,  e  iunedate  co9 
vodri  fìnidri  augurj  le  mie  fperanze  .  [pia¬ 
gne  )  Amo  sì  amo  Tancredi  ,  e  l’amerò 
finch’io  viva;  nè  farà  mai  ,  che  ad  altro 
fpofo  io  mi  leghi  ,  fe  quello  non  podo 
avere,  che  unicamente  fofpiro  .  Penerò  è 
vero  ,  ma  mi  faran  care  le  pene  ancora 
per  sì  bella  cagione .  Ah  Tancredi  ,  Tan¬ 
credi,  fe  vededì  qui  dentro  il  mio  core  , 
fo  ben  io,  che  non  mi  niegherèdi  quella 
pietà,  che  ingrato  or  mi  contendi. 

[Ber.)  (  Povera  ragazza  ,  mi  fa  da  una  par¬ 
te  compadione  )  Vienqua,  Codanza,  via 
non  t’affligger  cotanto.  Finché  c’è  fiato , 
c’è  anche  fperanza  .  Quel  ,  che  non  fa 

Don- 
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Donna  Modera  non  lo  farà  certo  perfo- 
na  al  mondo.  Chi  fa,  ch’ella  con  P  arti 
fue  (  che  n’  ha  tante  in  quella  tetta  )  non 
trovi  la  via  di  renderti  confolata  l  Orvia 
finifci  di  raffettarti.  Guarda,  come  ti  tta 
raggrinzato  già  quel  topè  !  ne  fai  pur  po¬ 
co  della  moda.  Alto  vuol  effere  almeno 
un  palmp. 

( Cofl .)  Fate  voi  ,  fignora  Madre  *  come  vi 
par  meglio, 

( Ber ,)  Sì,  figliuola  .  Ma  bifogna  etter  cortefe 
con  tutti  fai  ;  che  fè  non  fuccedc  (  m’in¬ 
tendi?  )  con  Tancredi ,  tu  non  abbia  in 
fine  a  trovarti  con  le  mani  vuote. 

(Cofl.)  Vi  prego  per  carità  ,  non  mi  toccate 
quefto  tatto.  (  vuole  rialzar  fi  ) 

(Ber,  )  No  nò,  figliuola,  acquietati,  non  di¬ 
co  altro.  Dove  mo’ti  pianti  quel  neo? 

( Cofl .)  Mi  par,  che  qui  ttia  bene. 

(Ber,)  Nò;  più  fotto  rocchio  .  Alzati,  che  ti 
ttringa  un  poco  in  butto.  Ti  lafci  andare, 
che  pari  una  balia  .  E  sì  graziadio  non 
fei  malfatta . 

(  Coft.  )  Certo  che  offervava  V  altro  giorno 
quella  fignora  Dianora,  che  fembra  tanto 
bella  a  Tancredi;  non  fi  fa,  fe  fia  uo¬ 
mo,  o  donna  . 

(Ber.  )  Non  ti  dico  io  ,  che  codetti  giovina- 
ttri  tali  quali  s’attaccano  ai  loro  peggio? 
Pazzarella ,  li  dovretti  lafciar  andare , 

(Cofl.  )  Torniamo  da  capo:  voi  volete  .  M  . . 

(Ber.)  Taci  via. 


SCE- 
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SCENA  X, 


Donna  Modejìa  ,  e  dette  . 
Donna  Modejìa  , 


Se,  IL 


Eograzia,  la  carità  del  profiimo  fia  fenvi 
pre  con  voi,  forelle  :  come  fi  fiaf 

(  tutte  e  due  ad  un  tempo .  ) 

( D.M .)  Pafiava  di  qua,  e  così  fon  venuta  a 
darvi  un  faluto  a  fretta. 


{Ber.  )  Dalle  qua  una  fedia,  Cofianza,  Sede¬ 
tevi  la  mia  buona  donna . 

(D.M.)  Eh  io  fon  cattiva  fapete. 

( Cojì .)  E  troppo  che  non  avete  veduto  Tan¬ 
credi? 

(D.M.)  Non  farà^  un’ora,  figliuola  mia:  an¬ 
zi  era  adefio  in  cammino  per  lui. 

( Cojì .)  Già  me  P  immagino,  a  Dianora  noi* 
è  vero  • 


(Ber.)  E  fempre  tu  vuoi  entrar  ne’  Tuoi  fatti. 
Che  sì  ch’egli  v’ha  raccomandato  qualche 
libriccino  fpirituale? 

(D.M.)  Appunto,-  non  fi  diletta  nò  di  taime- 
fì ieri  il  triftarello  ,  Ora  fentite  la  njia  ra¬ 
gazza  ,  Io  gli  ho  parlato  a  prò  volito,  con 
quella  carità  ,  e  con  quel  zelo ,  che  potete 
immaginarvi:  perchè  Dio  lo  fa,  fe  vicom- 
patifeo,  e  s’amo  il  vofiro  bene, 
er.)  Dio  vel  rimeriti,  Donna  Modella.  Via 
perchè  non  la  ringrazi  tu  pure  Cofianza? 

'  (D.M.) 


i 
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(D.  M.)  Non  occorre  non  occore  nò  :  fiamo 
obbligati  in  cofcienza  a  far  bene  al  nodro 
prodìmo  ;  E  così ,  toni’  ió  vi  dicea  ,  non 
ho  rifparmìate  nè  parole  ,  nè  efernpj  j  nè 
fcongiuri  per  piegar  quel  core  odinato  à 
corrifpondervi ,  ma  tutto  in  vano  . 

{Ber.)  Non  tei  difs’io,  Codanza? 

(  Cojì .  )  Deli  non  mi  tormentate  d’ avantaggio . 

{  D.M.)  Lafciatela  in  pace  poverina . 

( Cojì .)  Ma  che  feppe  rifpondervi quell’ ingrato? 

(D.M.)  Mi  dice,  che  conofce  bensì ’l  merito 
vodro;  che  deìl’amdr,  che  per  lui  nutrite, 
ve  n’  ha  buon  grado  ,  e  che  vi  compàtifce 
al  maggior  Pegno.-  ma  (poi  foggiugne)  che 
non  potendo  voi  effer  fua  fpofa  per  le  te¬ 
nui  vofire  facoltà  ,  non  vuol  gettare  inu¬ 
tilmente  gli  affetti  fuòi . 

(Cojì.)  Gettarli  eh?  mefehina  me,  fotto  qual 
malignò  pianeta  io  mai  mi  nacqui  ,  che 
ad  amar  sì  ardentemente  mi  condanna 
chi  penfa  di  gettar  inutilmente  i.fuoi  af¬ 
fetti  in  corrifpondermi,  per  impiegarli  po- 
fqia  ih  una  ,  che  tanto  forfè  di  liti  fi  cu¬ 
ra,  quant’ei  di  me! 

{D.M.)  (  Non  fanno  ,  per  quanto  intendo  £ 
ancora  nulla  dello  fpofalizio  di  Dianora  t 
lafciamo  correr  così)  Anzi  io  fo  dirvi  , 
che  Dianora  non  vuol  nè  ientirJo  ,  nè 
vederlo  per  niente  y  nè  io  le  parlò  piìt 
dì  lui,  perchè  vedo,  che  perdo  il  tempo 
fenza  frutto  .  Ma  v’  avrà  puf  corifidata 
qualche  cofa  Dianora .  So ,  che  tra  voi  al¬ 
tre  buone  amiche  noti  tenete  fegreti . 

(Cojì.)  Non  c’è  perìcolo  nò,  che  Dianora  fi 
iafei  frappar  niente  di  bocca  ;  la  è  una 

gio- 


PRIMO.  t9 

giovane  la  pi^i  cauta  e  la  più  fcaltra ,  eh* 
io  m’abbia  mai  praticata. 

(  D.  M.  )  E  mio  allievo  :  da  me  certo  non  ho. 
mancato. 

{ Qojì .)  Solo  una  volta  mi  difte  ,  che  voi  le 
avevate  raccomandato  certo  Tancredi. , 
ma  eh*  efta  non  volea  faperne  :  il  che  in 
parte  confolommi,  ma  non  mi  lafciò  af¬ 
fatto  libera  di  fofpetto,  Ora  dunque  Tan¬ 
credi  fi  farà  ornai  ritirato  da  lei . 

(  D .  ikf.  )  Ritirato  ?  Anzi  adefto  egli  vie  più 
*F  è  accefo  ,  e  fi  adopera  ,  c  fmania,  ed 
io  gli  porto  avanti  indietro  le  imbafeia* 
te. 

( Coft .)  Ma  come  ,  fe  Dianora  non  vuol  fa* 

Piarne,  e  voi  fleffa  or  ora  dicefle,  che  di 
ui  non  le  ne  fate  più  parola? 

(V.M.)  Eh  figliuola  mia  non  v*  intendete 
voi  ancora  di  maneggi  politici. 

(Ber.)  E  vero.  Che  ne  vuoi  tu  faper  di  poli¬ 
tica,  fe  noi  altre  Gentildonne  non  leggia- 
mo  altro  ,  che  il  Caloandro  ,  la  Caftan- 
dra,  o  Lamalìs  del  Gallo. 
tD. M.)  Sentite  la  mia  Zita,  ve  ne  darò  un 
femplice  sbozzo . 

4  Ber.)  Afcoltala  afcoltala  ,  ragazza ,  fe  vuoi 
imparare . 

( D.M .)  In  quefto  mondo  ve’fiamo  tutti  fra¬ 
telli.  Dobbiamo  perciò  aiutarci  caritate¬ 
volmente  F  un  F  altro  ,  ma  con  quella 
avvertenza  ,  che  mentre  fovvenghiamo 
all’  uno  non  pregiudichiamo  all’  altro  ,  e 
molto  meno  a  noi  medefimi  ;  che  la  ca¬ 
rità  (  ci  dicea  il  noftro  fanto  direttore  ) 
incipifabègo  .  E  fu  quefto  fondamento  io 
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tfudiai  fempre  di  regolarmi  nel  far  bene 
al  mio  prodi mo. 

{Ber.)  Senti)  Collanza,  che  donna  mafliccia? 

{Cofi .)  Il  fo  pur  troppo. 

( D.M .)  Un  pò  di  pratica  vedete^  è  nulla  piu; 
Ora  nel  cafo  noftro  *  s’ io  abbandonai 
Tancredi,  perchè  Dianora  non  Vuol  cor- 
rifpondergli  \  pregiudicherei  a  un  tempo 
illeffo  a  lui ,  ed  a  me,  A  lui ,  perchè  di 
dolore  verrebbe  a  dar  facilmente  in  qual¬ 
che  pazza  difperazione :  a  me,  perchè  rtii 
fi  fremerebbe  quel  poco  di  carità,  che  mi 
va  faccendo  in  ricompenfa  del  mio  buorì 
cuore  •  Quello  in  buona  cofcienza  non 
può  farli  :  che  fo  io  dunque  ?  Fingo  di 
portar  ledi  lui  ambafciate  a  Dianora,  c 
dandogli  io  quelle  rifpofte,  che  mi  pajono 
più  acconcie  ,  lo  vado  pafcendo  intanto 
di  fperanze  ;  ed  eccoti  un  ajuto  per  lui  ; 
Non  pregiudico  intanto  à  me  medefima, 
perchè  feguita  à  correre  la  folita  carità* 
ed  eccoti  1*  altro  ajuto  per  me  ;  Giovo 
così  agli  altri  ,  e  (alvo  iniìeme  me  della; 
Quella,  o  forelle,  in  pilogo  è  tutta  la  ca¬ 
rità  del  profilalo  la  più  fina  ; 

{Ber.)  Che  ne  dì  tu,  Coftahza?  Parti,  ch’el¬ 
la  ne  fappia  poco  di  loica  ? 

{Cofi.)  Io  non  fo  di  tanta  loica  ;  lo  bene  $ 
che  per  me  hon  relìa  intanto  conforto  al^ 
cimo; 

(D.M.)  Non  dubitate,  figliuola,  che  ci  farà 
l’ ajuto  anche  per  voi,  Sefapefie,  quanto 
vi  Audio.  State  quieta;  Tornerò  a  dargli 
Paftalto.  Al  primo  colpo  non  cade  l’al¬ 
bero  .  Ora  vado  a  sbrigarmi  di  quella  lettera . 

{Cofi.) 
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(Cefi.)  Non  la  portate  gi'a  a  Dianora? 

(D.  M.  )  Perìfate;  La  porto  (  per  dirla  qui  a 
quattr’  occhi  )  ad  una  mia  conforella  di 
fpintOj  perchè  le  Faccia  la  rifpofla  a  tuo- 
no.  .  . 

(  Cofl.  )  Deh  lafciatemeìa  per  curiofità  vedere . 

(Ber.)  Che  curiofità  ti  viene  adeflò  di  fpiare 
gli  altrui  fegreti?  Te  l’ho  detto  ancora  * 
che  non  ifta  bene  :  . 

(D.  M.  )  Eh  thè  tra  noi  non  ci  Fono  fegreti 
nò;  leggetevela  pure  liberamente. 

{Ber.)  Dammi  qua  che  veda  ,  come  ha  bel 
carattere  i 

( Cofl .)  Cattivo  cattivo  ;  e  poi  non  ifia  bene 
cercare  i  fatti  d’altri:  lafciatemi  leggere* 
(  letta  là  lettera  )  Mifera  me  ^  che  rea 
forte  è  la  mia,  cne  amandò  io  con  tanta 
fede  cofiui  non  poffo  aver  grazia  di  dirgli 
una  parola,  ed  etto  tanto  s’ affatica d’ eflèr 
amato  da  chi  l’ha  in  odio  ;  Deh  perchè 
non  ha  voluto  il  cielo  9  ch’egli  abbia  que¬ 
lla  Ietterà  a  me  mandata  *  cne  mi  terrei 
la  più  felice  donna  del  mondo? 

(D.M.)  Sentite,  figliuola,  giacché  a  voi  l’ho 
data,  fingete,  ch’egli  a  voi  Labbia  man¬ 
data  .  Così  faccendo  a  voi  {ietta  inganno 
vi  rimarrete  felice* 

(Cofl.)  Quello  in  fine  non  farebbe  altro,  che 
fognarfi  vegghiando  ,  e  pafeerfi  di  vento . 

(D.M.)  Anzi  fentitemi  *  Il  cielo  m’ha  illu¬ 
minato  adeffo  adefiò.  Mi  torno  a  federe - 
Io  voglio  poiché  vi  s’ è  parata  innanzi 
quella  occafione  *  che  ufiate  la  fortuna 
voftra,  e  che  Voi  in  vece  di  Dianora  gli 
referiviate  ,  finché  mi  fi  porge  il  mo 
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do  di  rendervi  realmente  contenta  .' 

(Co/L)  Ahi  quanto  è  difficile  ,  Donna  Mode¬ 
lla?  il  fingere  cofe  tali  .  E  pollo  anco  , 
eh*  io  le  finga ,  come  voi  dite ,  non  ferve 
quella  finzione ,  che  a  farmi  maggiormen¬ 
te  conofccre ,  ch’egli  ama  quell’ altra  ,  e 
fdegna  me  ,  vale  a  dire  ad  accrefcermi 
maggiormente  il  cordoglio. 

(Ber,)  Che  che?  Vi  fon  bene  obbligata,  Don¬ 
na  Modella  mia,  della  premura,  che mo- 
ftrate  di  giovar  la  mia  figliuola;  ma  per¬ 
donatemi  codello  fcriver  lettere  amorofe 
non  mi  par  cofa  onella  ,  nè  confacente 
al  grad<?  no(lrof  Tutt* altro  sì,  ma  quello 
poi  nò  . 

( D.M . )  Che  fiate  benedetta,  Bertona  .  Veg¬ 
go  ,  che  anche  voi  fi  et  e  delicata  di  co- 
feienza  »  Per  altro  vi  perfuadete  voi ,  eh’ 
io  v’avrei  propolla  mai  cofa  men  che  le¬ 
cita  ,  ed  onella  ?  Ci  fono  altre  fignore  , 
compatitemi,  che  voi  e  nobili,  e  titola¬ 
te,  e  zitelle,  e  ammogliate,  che  coltiva¬ 
no  i  lor  gemetti,  e  concertano  1  loro  ac¬ 
cordi  per  via  di  lettere.  Io  lo  fo,  ch’ho 
le  mani  tuttodì  in  palla,  e  fo  loro  di  fo- 
miglianti  carità  fine  fine  elicente  .  Io  v’ 
avea  fuggendo  coral  ripiego  perchè  mi 
parca  mandatomi  dal  cielo  a  prò  della 
vollra  figliuola  ,  e  lo  credea  1’  unico  q>er 
confeguìre  il  nollro  fine.  Tuttavia  quan¬ 
do  non  vi  pare  ben  fatto  ,  Ila  con  Dio  : 
me  ne  vado, 

(Cefi.)  Ah  Donna  Modella  mia  dolcifiima 
fe  vi  muovono  punto  quelle  lagrime  -, 
non  mi  abbandonate  in  tanto  affanno. 

(D.M.) 
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(D.M.)  Vi  compatifco,  figliuola;  mabifogna 
ubbidire  alla  Madre  fapete  .  Ella  difap- 
prova  i  miei  ripieghi,  e  voi  non  dovete 
abbracciarli ,  Orsù  fiate  buona  ,  e  il  ciei 
vi  confoli  ,  (  finge  di  partire .  ) 

(Ber.)  Dove  andate,  Donna  Modella? 

(  D. MJ  Eh  forella  non  è  cofa  pnefia  quel¬ 
la,  che  v’ho  propofiaio. 

( Cofl . )  Fermatevi  per  carità. 

(D.M.)  Non  è  decente  al  grado  vofiro,  fi¬ 
gliuola. 

(Ber.)  Sentite  almeno  due  parole. 

(D.M.)  Per  due  parole.  (  torna  indietro .  ) 

(Ber.)  Cappita  fiete  molto  permalofa. 

(D.M.)  Di  due  me  n’avete  già  dette  quat¬ 
tro  delle  parole.  A  rivederci,  forelle, 

(Ber.)  (  Che  pftinata  !  )  Volea  farvi  un  pò5 
di  carità  , 

(D.M.)  Or  via  per  carità  v’afcolterb. 

(Ber.)  (  Che  intereflata  /  )  Non  voglio  f 
Donna  Modella  ,  che  meco  vi  difgufiia- 
te.  S’io  dilli,  che  non  mi  parea  bene  lo 
fcriver  cotai  biglietti  ,  dovete  fcufarmi  «. 
Che  volete  ,  che  ne  lappiamo  noi  del  ci¬ 
vile  cofiume,  fe  tanto  poco  pratichiamo? 
Ma  quando  voi  dite,  che  lo  fanno  tutte 
le  fignore  e  nobili ,  e  dabbene  ,  io  non 
m’oppongo  altrimenti,  anzi  vi  ringrazia 
del  vofiro  faggio  configlio. 

(  D.M.  )  Crediatemi ,  eh’  io  fo  quel ,  che  fó  , 
e  che  dico .  Non  mi  conoscete  ancora . 

(Cofi.)  Ma  che  ne  avverrà,  poi  da  quello  feri- 
vere  ì 

(  D.  M.)  Ne  avverrà  quel,  che  non  vi  penfate: 
fcrivete  pure  ,  e  lafciatene  la  cura  a  me  * 
C  (Ber^) 
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(Ber.)  Via  ubbidifci. 

(  Coft.  )  (  Sì  mette  a  fcrìvere  )  Io  mi  perdo  , 
nè  fò  donde  incominciare* 

(Ber.)  Ignorantella,  ferivi  ferivi,  ebe  ti  det¬ 
terò  io*  Mio  dolcìfftmo  bene .  Tante  furo¬ 
no  le  prove ,  che  Voi  mi  defte  dell*  amor  vo - 
firo...  Vipar,  che  vada  bene  finora,  Don¬ 
na  Modella? 

( D.M .  )  Io  ci  metterei  fidamente  un  piteto 
dell5 amor  vofiro  collante. 

(  Ber.  )  Meglio  *  Seguita  ,  che  finalmente  fono 
cofìretta  ad  arrendermi  *  Vi  dono  adunque 
in  cambio  il  mio  cuori ,  affiorandovi  ,  che 
farci  fempre  inalterabile  la  mia  coftanzd 
neir  amarvi  .  Mi  par  ,  che  polfa  ballare 
cosi . 

(D.M.)  Aggiungetevi,  figliuola,  quello  folo 
verfetto  .*  e  che  faro  fempre  pronta  in  qua¬ 
lunque  luogo  e  tempo  come  fpojd  voftfct  d 
Compiacervi . 

(Cefi.)  Dio  il  voleffe. 

(Ber.)  Quello  mi  par  un  pò  troppo. 

(D.M.)  Vi  torno  a  dire,  ch’io  fo  quel,  chefo. 

(Ber.)  Non  replico  dunque  altro  :  quando  a 
voi  par  così,  così  fia. 

(D.M.)  Sigillatela  .  Date  qua  ,  e  fiate  alle¬ 
gra?  ci  rivedremo.  (  parte  ) 

(Coft.)  Mi  raccomando  a  voi. 

(Ber.)  Salvo  l’onorevole  fapete. 

(D.M.)  Sò  quel  ch’ho  a  fare. 

(Si  chiude  la  camera .) 
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ATTO  II.  Er¬ 

se  E  N  A  I. 

Tancredi. 

NOn  v’  ha  cofa  più  tarda  a  giungere  ai 
quella  ,  che  più  s’afpetta  .  Quella  bene¬ 
detta  Donna  Modella  m’ha  fatto  Ilare  fi¬ 
nora  lungi  da  quefii  Contorni  per  levar  ogni 
fofpetto  di  corrifpondenza  con  la  mia  ca¬ 
ra  Dianora  ,  nè  1’  ho  più  veduta  con  la 
fofpirata  rifpofta.  Penfate  ,  s’io  potei  più 
contenermi  dalla  vifta  almeno  di  quelle 
mura  beate  ,  che  rinchiudono  il  mio  te- 
foro  .  Intanto  pub  efiere  ,  che  sbuchi  la 
vecchia  da  qualche  parte  ;  che  fuol  efiere 
fempre  in  giro  .  Ah  voglia  il  cielo  $  che 
il  fuo  ritorno  mi  confoli.  La  forte  mi  fe¬ 
conda  :  eccola  appunto  < 


SCENA  II. 

Donna  Modejìa ,  e  Tancredi, 
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Donna  Modejìa , 

Ua  fiete,  ragazzo.^  Quello  è  quello,  che 
v’ho  tanto  raccomandato  ,  che  non  vi 
’lafciafle  vedere  qui  d’intorno  ?  Come  vo¬ 
lete  voi,  che  le  co fe  camminino  a  modo? 

C  2  Quan- 
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Quando  non  c’è  un  figliuolo  la  virtù  del-» 
la  ubbidienza  ,  poco  bene  fi  pub  fperar- 
ne  ve’.  Scollatevi  dico  fcoflatevi  di  que¬ 
lla  cafa  :  mi  farcite  perdere  la  pazienza  . 

( Tan .)  Ho  ttafgrediti  è  vero  i  vollri  ordini, 
me  ne  chiamo  in  colpa.  Ma  deh  compa¬ 
tite  la  impazienza  d’ un  amante  voi,  che 
a  prova  intendefte  la  forza  d’amore. 

(  D.  M.  )  Conofcete  d’  aver  errato  ne  f  ve  no 
difpiace  figliuolo? 

{Tan.)  Ahi  quanto  .  (  d’  uopo  è  fìngere  con 
coftei.  ) 

(D*  M.  )  Orvia  fiate  buono.  Prendete,  legge¬ 
te  .  (  gli  da  la  lettera  dì  Cofianza .  ) 

{Tan.)  (  letta  la  lettera  fi  lancia  addoffo  di 
Donna  Mode  fi  a  dicendo  )  O  caro  il  mio 
conforto ,  la  mia  fperanza  ,  la  vita  mia  • 

( D.M .)  Che  diavolo  fate  ?  Siete  impazzito  ? 
Non  v’ho  detto  io  altre  volte  ,  che  non 
vi  dimettichiate  tanto  col  fello  femmini¬ 
no,  che  fempre  c*è  pericolo  ?  E  poi  ef- 
prelfìoni  amorofe  con  una  nubile  ,  come 
fon’ io?  Uh  che  fcandalofo/ 

(Tan.)  La  grande  allegrezza  ,  compatitemi 
Donna  Modella,  mi  fa  ufcire  di  me. 

(D.  M.  )  Per  altro  non  ci  avete  avuta  dilet¬ 
tazione  è  vero  ? 

(Tan.)  Nè  men  per  ombra  ,  (  Che  ti  venga 
il  fittolo,  vecchia  contrafatta.  ) 

(D.M.)  Andate  cauto  andate  cauto,  ragaz¬ 
zo.  E  ben  che  vi  pare  dell’opera  mia? 

(Tan.)  Vi  dico,  che  fe  m’  avelie  refo  padro¬ 
ne  di  tutto  il  mondo,  non  vi  farei  tanto 
obbligato . 

(D.M.)  Sapete  mo*  cos’ho  fatto  intanto? 

(Tan.) 
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SECONDO. 

(Tan.)  Che  di  più  potete  farmi? 

(  D.M .)  Ho  fatto  tanto  con  Eutichio  voflro 
rivale,  che  l’ho  perfuafo  ad  abbandonare 
il  partito  di  Dianora  come  a  lui  imponi¬ 
bile  da  confeguirfi . 

(Tan.)  Ed  egli  è  perfuarfo  di  lafciarla ? 

(D.M.)  Anzi  vedendofi  tolta  ogni  fperanza 
fi  è  meco  proteftato  di  voler  tolto  par- 
tirfi  di  Roma  per  perderne  con  la  lonta¬ 
nanza  anche  la  memoria  *  Nè  vi  ha  per 
anco  detto  niente  egli  di  cotal  fua  rifo- 
lu7Ìone? 

(Tan.)  Sono  due  o  tre  giorni,  ch’io  non  lo 
vedo . 

(D.M.)  Chi  fa  che  a  quell’ ora  non  fiali  di  già 
partito?  Toltomi  quell’ oltacoìo  ,  ho  dato 
pofcia  un  tocco  da  tu  a  tu  al  Padre  di 
Dianora  in  favor  vollro,  e  par,  che  fi  vada 
difponendo  ad  accordarvela  .  Ma  perchè  fo 
com’è  fatto  quel  vecchio  ,  ch’ora  vuole, 
oradifvuole  ,  nè  polliamo  troppo  fidarcene, 
voglio  ,  che  lo  prendiamo  a  negozio  bel 
e  fatto  ,  e  che  non  perdiamo  tempo  ; 
poiché  quel,  che  non  fi  fa  oggi  ,  non  fi 
fa  più .  Già  ho  mefii  i  miei  ferri  in  acqua , 
e  ne  fpero  buon  efito . 

(Tan  )  Come  farebbe  a  dire? 

(D.M.)  Andate  tolto  al  mio  calino  di  ripo-  ¥ 
fo  in  lirada  del  *  Fico,,  e  afpettatemi  la,  ,-n 
che  anch’io  tra  poco  vi  verrò,  indovina-  pretto  a‘ 

te  con  chi  mo’?  Giudi. 

(Tan.)  Con  chi  mai?  Non  mi  tenete  più  in  n0. 
pena  per  carità . 

(D.M.  )  Appunto  con  Dianora, 

{Tan.)  Con  Dianora ?  O  felice  momento,  in 
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cui  mi  gettai  nelle  voftre  braccia.  Bene¬ 
detta  (  le  baccia  la  vejle  )  benedetta  1$ 
mia  benefatriceo 

(  Do  M .  )  Baciatelo  con  divozione  ,  figliuolo  , 
eh5 è  un  abito  benedetto.  (  Mi  cava  le 
lagrime  povero,  ragazzo  )  Via  acquietate¬ 
vi.  Ho  deliramente  perfuafo  Naftagio  Tuo 
Padre  a  lafciarla  venir  meco  in  mafchera 
per  far  una  improvvifata  alle  mie  confo- 
relline  nel  noftro  confervatorio  /  ma  il 
confervatorio’  farà  il  mio  calino ,  dove  po¬ 
trete  feco  trattenervi  per  due  fole  ore  , 
ma  niente  più  ,  che  così  mi  fono  impe¬ 
gnata. 

(Tan.)  Due  ore,  una,  un  momento,  tanto 
fon  felice  ,  fe  pollo  a  bocca  palefarle  il 
mio  ardore  . 

(D.  M.)  Ma  intendiamoci  prima  bene,*' per¬ 
chè  ci  va  qui  della  cofcienza,  figliuolo  . 

(Tan.)  Dite  pure,  ch’io  in  tutto  mi  lafcie- 
rò  da  voi  governare. 

(D.  M.)  Che  pretendete  mo’  di  fare  quando 
P avrete  nelle  voftre  mani. 2 

(Tan,)  Che?  Voglio  narrarle  ad  una  ad  una 
le  tante  pene,  eh5 ho  fofferte  per  lei,  Vo¬ 
glio  dirle  ,  che  non  fu  mai  momento  , 
che  non  l’ avelli  innanzi  alla  mia  mente: 
che  s’io  vegliava,  penfava  a  lei  /  fe  dor¬ 
miva,  fognava  di  lei,  che  Bando,  andan¬ 
do  ,  tacendo  ,  parlando  niun’  altra  cofa 
volgea  per  l’animo  che  lei:  voglio  dirle, 
eh’ ella  fola  è  la  mia  fperanza  ,  il  mio 
conforto,  il  mio  bene,  lamiavita,  l’uni¬ 
co  oggetto  delle  mie  brame,  e  tutto  quel 
di  più,  che  fui  fatto  faprà  dettarmi  amore. 

(D.M.) 
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(  D,  M.  )  E  niente  più  ? 

(Tan.)  Che  pofso  dirle  di  più? 

(D.  M.)  Non  ne  faremo  niente, 

( Tan . )  Ma  ditemi  voi,  idruitemi,  configlia» 
temi  i  eh’  io  dipendo  in  tutto  dalla  vo¬ 
lerà  direzione, 

<£>*  M.  )  Le  parole  fono  belle  e  buone  ;  ma 
non  baila  ,  Bifogna  venire  a’  fatti  .  Mi 
fpiegherò  .  Ma  ditemi  prima:  avete  voi 
intenzione  di  prenderla  per  vodra  fpofa 
sì  o  nò.* 

{Tan.)  Anzi  quedo  è  l’unico  mio  defiderio . 

(D.  M.)  Bene  fia  con  Dio.  Credete  mo’voi, 
che  ve  la  voglia  por  nelle  mani  così  al¬ 
la  cieca  fenza  ch’io  fia  ficura  dell’onor 
fuo?  Perchè  Tancredi  mio  caro,  io  non 
nacqui  pur  jeri,  che  non  fappia  oggimai 
la  natura  di  voi  altri  giovanotti,  che  un 
poco  che  abbiate  bazzicato  con  le  vodre 
amare ,  non  le  curate  poi  più  di  quello  , 
che  fe  non  le  avede  mai  vedute.  Nò  nò, 
fotto  il  mio  governo  non  farò  mai  vero, 
che  fuccedano  sì  fatti  fcandali  .«  ci  avrei 
troppo  di  rimorfo.  Perciò  voglio  che  fac¬ 
ciamo,  come  fece  ha  pochi  giorni  il  no- 
dro  ortolano.  Afcoltatemi  bene ,  che  vien 
molto  a  propofito. 

{Tan. )  Dite  pure,  ch’io  non  ne  perdo  una 
fillaba, 

(£,  M.  )  Sofpirava  egli  da  gran  tempo  il 
modo  d’ acquidarfi  certo  campetto  pode- 
duio  da  un  fuo  vicino;  e  tanto  fe  gli 
modrò  la  forte  propizia,  che  lafciato  fi¬ 
nalmente  non  fo  perchè  in  libertà  dal  pof- 
fedore  ,  ebbe  egli  adito  di  farne  il  bra~ 
C  4  ma- 
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mato  acquilo.  Ora  per  poter  a  fuò  agio 
coltivacelo,  non  ballò  già,  che  il  cam- 
petto  reftaffe  libero;  ma  bifognò,  che  s’ 
andalfe  al  padron  propietario,  che  glielo 
dimandale,  che  trattalfe,  che  flringelfe 
il  contratto,  che  glie  ne  faceffe  la  cau¬ 
zione  in  ifcritto,  e^  glie  ne  delle  anco  la 
ficurtà.  E  allora  vi  entrò  dentro,  e  co¬ 
minciò  adoperarvici  e  mani,  e  zappa,  e 
faftrello,  e  ronca,  e  tutti  gli  arnefi  luoi. 
Applichiamo  adello  la  tafora.  Io  vi  do 
in  libertà  Dianora ,  ma  perchè  polliate 
legitimamente  poffederla  ,  voglio  prima 
che  trattiamo,  che  ferriamo  il  contrat¬ 
to,  che  fegniamo  lo  fcritto,  e  che  le  dia¬ 
te  in  fine  il  "pegno  confueto  di  giudirico 
fpofo.  Con  quella  condizione  ve  ia  darò 
nelle  mani,  e  potrete  in  buona  cofcienza 
farne  quell’ufo,  che  più  vorrete.  Altri¬ 
menti  nè  io  ve  la  pollò  condurre,  nè  ef- 
fa  vi  vuol  venire . 

(Tan.  )  Quello  appunto,  Donna  Modella  mia 
cara,  è  ciò,  ch’io  intendp.  Le  promette¬ 
rò,  le  farò  fcritta,  le  darò  anello,  e  tut¬ 
to  ciò,  ch’elfa  vorrà. 

(D.  M.)  Andate  dunque  tollo,  e  attendete¬ 
mi  la.-  ma  vi  raccomando  fegretezza  e 
filenzio  é 

(Tan.)  Non  dubitate.  Prendete  intanto  que¬ 
lla  cortefia ,  e  fiatemi  propizia.  Vado. 

i D .  ikf.)  Ah  ragazzo  con  quello  fìringer  le 
mani.  Non  fo,  mi  ufa  certe  finezze  {Ira¬ 
ordinarie,  mi  fa  certe  tenere  efprelfioni 
con  qualche  occhiatina  flravolta  non 
credetti . .  poffibile.Cono  tanto  facili  oggidì  a 

in- 
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innamorarli  codedi  giovinoti  ...  e  mi 
vede  anche  un  poco  in  carne  . . .  baila 
mi  faprò  ben  io  difendere.  Nò  nò  non 
voglio  più  impazzire  per  amore  nò. 

SCENA  III. 


Camera  è 

IDianora  ,  Frullina ,  Naflagto* 

Dianorà  . 

ABbi  pazienza,  Frullina,  che  Dio  ti  prov¬ 
vedere .  Ti  raccomando  far  le  mie  fcufe 
con  la  Signora  Codanza  e  Bertona,  fe 
non  fono  fiata  a  prender  partenza,  che 
riii  convenne  andarmene  alPimprovvifo . 
Intanto  confervati,  e  Vogliami  bene. 
(Fruì.)  Cara  la  mia  Padroncina,  così  predo  ho 
da  perderla  ?  (  piange  ,  e  poi  da  parte  ) 
(  Mi  par  rnilP  anni  ,  che  fe  ne  vada  , 
giacché  non  vuol  condurmi  feco  .  J  (  poi 
torna  a  piangere  )  Che  farà  ora  di  me  in¬ 
felice  l 

(Na.)  Sara  dì  te  quel,  che  farò  di  me  .  Non 
ti  rammaricare  tanto,  Frullina.  Perdi  una 
padrona,  ma  ti  reda  un  padrone,  ainzi  un 
padre,  che  tale  da  qui  innanzi  vo’  ,  che 
mi  chiami ,  fé  vorrai  rimanerti  in  cafa 
mia. 

(Fruì.)  Queda  è  una  carità  ,  eh’  io  non  mi 
merito.  (  poi  da  parte )  Piuttodocon  Por¬ 
lo  in  tana  ,  che  con  codedo  vecchio  in 
cafa  > 
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SCENA  ì  V. 

Euth'hio ,  e  detti . 

Eutichio . 

SE  fi  contenta,  fignor  fuocero  ,  io  fono  a 
pigliarmi  la  fpofa  per  andarmene. 

(  Dìan.)  Eccomi  pronta ,  (  Si  prendono  per  mano) 
(Na.  )  Sì  figliuolo,  andate  pure  ,  che  il  Cielo 
v’accompagni  .  E  verrei  ben  anch’io  vo- 
lontieri  con  voi:  ma  vedete  ,  la  età  ,  le 
indifpofizioni ,  le  faccende  domefiice  non 
mel  permettono  , 

( Eu .)  Può  ben  immaginarli,  quanto  accrefce- 
rebbe  di  contento  anche  al  mio  genitore 
la  fua  defiderabile  compagnia. 

(Na.)  Lo  fa  lo  fa  anch’ei,  che  non  pollò  ve¬ 
nire.  Ora  vi  abbraccio,  figliuoli,  e  vi  do 
la  mia  benedizione  ,  Amatevi  da  buoni 
fratelli,*  compatitevi  l’un  l’altro  ,  e  Echi- 
vate  ogni  occafione  ,  che  polfa  difiurbare 
la  vollra  pace.  Tu  Dianora  ricordati  dell’ 
elfer  tuo  ,  e  di  chi  fei  nata  .  Se  ti  fon 
parfo  un  po’  aufiero  e  rigorofo  nell’ edu¬ 
carti,  l’ho  fatto  per  tuo  bene:  me  ne  lo¬ 
derai  quand’io  non  ci  farò  più,  e  tu  avrai 
miglior  fenno  .  Prendi  intanto  ;  quello  lo 
ferberai  per  mio  ricordo . 

(  Fruì.  )  Mi  lafci  vedere  ,  fignora  Dianora  , 
Uh  che  bel  anelletto!  è  d’oro? 

(  Na.  )  Nò  nò  ,*  è  di  tombacco  ,  che  vai  altro 
che  1’  oro  .  Primieramente  ti  deve  efie£ 
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caro,  perdi5  è  alla  moda,  e  tutte  le  figno- 
re  del  buon  gudo  lo  portano  .  Poi  per 
dolori  di  capo,  per  convulfioni,  per  mal 
di  ventre  ,  per  effetti  uterini  è  miracolo- 
fo.  Portalo  Tempre  in  dito,  nè  lo  preda¬ 
re  mai  a  chi  fi  fia  ,  poiché  allora  non 
giova  piu  nè  a  te  ,  nè  agli  altri  »  Tiente- 
lo  caro  ,  che  l5  ho  avuto  per  gran  grazia, 
da  foggetto  riguardevole  di  Spagna 
(  Dia .  )  Rendo  grazie  al  fignor  Padre  del  pre¬ 
zioso  regalo.  Ma  fi  perfuada  ,  che  anche 
lenza  quedo  non  mi  farei  giammai  dimen¬ 
ticata  di  chi  diemmi  la  vita  .  (  Bifognerà 
portarlo  per  la  moda  :  del  redo  figurate* 
vi,  s’io  vorrei  in  dito  queda  fporcizia.  ) 

( Eu .)  Signor  fuocero  ,  l5ora  fa  tarda  ,  e  vor¬ 
rei  queda  ferra  far  la  pofata  a  Viter¬ 
bo  . 

(Afa.)  Sì  figliuoli,  andate  ,  che  Dio  vi  bene¬ 
dica  .  (  piange ,  e  li  accompagna  ) 

( Fruì . )  (  Che  vadano  pure  in  buon’ora.*  non 
podo  più  vederceli  qui  )  (  poi  va  urlando 
dietro  loro;  e  fi  chiude  la  camera .  ) 

SCENA  Vo  Atto  iv. 

Se.  I. 

Donna  Modefia  ,  e  Cofianza  ma] cherate  * 

Donna  Modefia  * 

ANdiamo  pure  in  nome  di  Dio,  e  ricorda¬ 
tevi,  figliuola,  di  farvi  onore  :  fi  tratta 
di  tutto  il  vodro  edere  :  Perduta  queda 
cccafione,  è  per  voi  perduta  ogni  Speranza . 

SC  E* 
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Bettona  alila  feneflra ,  e  dette! 

B ertomi 

DOnna  Modera,  Donna  Modella. 

(  D.M .)  Ve’  anche  in  mafchera  fon  cd- 
nofciuta!  Cofa  vuol  dire  avere  buon  no* 
me!  Chi  mi  chiama?  non  vedo  neffìino  . 
(Ber,)  Donna  Modella,  guardate  in  alto. 
(D.M.)  Siete  voi,  forella  ?  (  Volea  ben  dir 
io ,  che  iti’  avellerò  conofciuta  )  Che  c’  è 
di  nuovo?  via  sbrigatevi. 

(Ber.)  M’era  dimenticata  di  dirvi  una  cofa. 

(  D.  M>  )  (  Sarà  m’immagino,  qualche  baja.J 
(Ber.)  Vi  raccomando  Fonor  di  mia  figliuola 
fapste 

(D.M.)  (  Non  FHo  detto  io?  )  Sì  sì  forella: 
addio  appunto  glie  lo  andava  ricordan¬ 
do  ,  che  fi  facefle  onore  .  State  pur  col 
volìro  animo  quieto ,  e  lafciate  fare  a  Don¬ 
na  Modella. 

(Ber.)  Che  non  lìa  così  corriva  la  ragazza. 
(D.M)  Ho  intefo. 

(Ber.)  Che  fi  faccia  ben  pregare. 

(D.M.)  Sa  quel,  ch’ha  a  fare. 

(Ber.)  Perchè  mi  preme  falvar  l’onore. 
(D.M.)  Dell’  onore  ne  fon  gelofa  aneli5  io 
quanto  voi. 

(Ber.)  Non  occorre  altro.  Andate*  che  il  Ciel 
v’  accompagni. 

SC  E- 
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SCENA  VII. 

Donna  Modefta  ,  e  Cojianza . 

Donna  Modejìa , 

CHe  buona  donna  è  quella  voflra  Madre  i 
Mi  piace  y  è  fatta  appunto  appunto  fui 
xnio  taglio.  Ma  fi  contano  fu  le  dita  ve9 
le  Madri  dì  fimil  fatta .  Avete  fentito  fi¬ 
gliuola  ,  quanto  le  preme  il  vofiro  onorili 
co  ?  Se  non  fofie  poi  nelle  mie  mani .  Non 
dubitate  ,  non  dubitate  ,,  ch’io  lo  come 
vanno  maneggiate  cotai  faccende  .  Andate 
la,  via  Iella  fpiritofa  :  par  che  camminia- 
te  fulle  ftam pelle  . 

( Cofl .)  Non  fo  donde  avvenga  Donna  Mode¬ 
lla  :  mi  fento  certo  interno  ribrezzo,  che 
mi  fa  quali  pentire  d’eflermi  mefia  a  un 
tal  cimenta. 

(D.ikfi)  Cattive  tentazioni,  figliuola.  Svaga¬ 
tevi  fvagatevi,  epenfate  all’acquilto,  che 
andate  a  fare. 

( Cofl .)  Egli  è  un  gran  palio,  fapete,  quello» 
ch’or  fo. 

(D*  M.  )  Niente  figliuola  :  un  po’  di  fmorfie 
fui  principio,  e  poi  finita:  ve  ne  chiame* 
rete  fempre  più  contenta . 

( Cofl .)  E  fe  fi  viene  a  rifapere? 

(D.  M.)  Chi  volete,  che  lo  rifappia  ,  fe  la 
non  v’è  altri  che  le  mura, 

(Cofl.)  Intefi  a  dire,  che  parlano  alle  volte 
ancor  le  mura. 

(D.  M.} 
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(  J2.  Af.  )  Sempliciotta  <>  Sono  già  le  folite  fen- 
tenze  di  certe  donnette  fpigoliftre  »  Eh 
via  non  badate  a  cotai  fole» 

(Coft.)  E  fe  mi  conofcefiero  alla  ftatura ? 
(D.M.)  O  quanti  fcrupoli/  Credete  voi,  che 
non  vi  fieno  altre  donne  della  vofira  fila¬ 
tura  ,  e  portamento  ì  Vi  dico  bene  *  che 
in  tanti  anni,  ch’efercito  debolmente  que- 
fto  pietofo  minifiero  ,  non  mi  fono  mai 
pili  abbàttuta  in  una  zitella  così  milenfa, 
e  pufillamma  come  voi .  Andate  la  anda¬ 
te  per  fanta  ubbidienza  » 

( Co  fi .)  Mi  raccomando  alla  vofira  afiìfienza  * 
(D.M.)  Vi  dico  ,  che  vi  fiatò  al  fianco  *  O 
che  flemma! 


se.  iv. 
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SCENA  vnr. 

Fruii  ina  * 

Uefio  è  quello  al  fin  de5  conti,  che  fi  gua¬ 
dagna  a  fervir  con  fedeltà  ,  e  con  amo¬ 
re.  Frulli  na,  reflati  in  pace ,  che  Dio  ti 
provveder^  .  Non  m’  afpettava  mai  dalla 
mia  Padroncina  una  tal  aziohe  .  Oh  puoi 
flare  al  governo  di  mio  padre  .  Che  ho  a 
far  io  con  un  vecchio  fgangherato  ?  Son 
ula  a  fèrvire  padroncine  giovinette  e  ga¬ 
lanti,  figuratevi  s’ho  fiomaco  poi  di  fiar 
attorno  a  quel  vecchio  bavofo  »  I  vecchi 
hanno  a  fiate  co 5  vecchi  ,  e  i  giovani  co’ 
giovani  *  Che  fi  trovi  egli  una  di  code- 
ite  madonne  da  fervici,  che  ve  n’ha  tan¬ 
te  ,  che  girano  per  la  città  .  Io  ho  fatto 
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Tempre  graziadio  la  cameriera  ,  e  came¬ 
riera  voglio  morire.  Ma  perchè  non  fìa- 
mo  fraiicefì*  non  fìamo  buone  a  nulla  . 
Che  fìa  maledetta  quella  moda  .  Se  non 
hanno  le  fpofe  d’ oggidì  al  lor  fervigio  la 
Damofella  Fricafsè,  Ja  Marmofella  Cana¬ 
pè,  guai,  ci  Va  troppo  del  decoro  .  Che 
fieno  sfondate  codefte  fgualdrinelle  infran- 
ciofate  ,  che  vengono  via  fenza  camicia 
al  bellico  a  sfamarli  in  Italia,  e  a  tor  di 
bocca  il  patte  a  noi  altre  i  Con  quattro 
riverenze  rinculate  ì  con  certe  parolaccie 
di,  petanler ,  paptglion ,  b  eli olì ,  e  del  dia¬ 
vola  che  fe  le  porti,  fanno  flar  lì  incan¬ 
tate  come  tante  allocche  quelle  noflre  Si¬ 
gnore  ,  che  le  tengono  per  le  favie  Sala- 
monefie  ,  mentre  non  fapranno  fare  un 
po\d’  orletto  a  un  mozzichino  .  Le  pro¬ 
verà  le  proverà  la  mia  Signora  Dianóra  . 
So  io  j  che  m’  ha  da  nominare  piu  d’  una 
volta  i  Da  Una  parte  è  compatibile  effe, 
che  quanto  a  lei  poverina  m’  avrebbe  cori- 
dotta  feco  /  ma  quel  Signor  Eutichio  n’  ha 
tutta  la  colpa  *  che  fe  tratta  così  la  fpofa, 
come  ha  tratta  la  cameriera,  vi  prometto, 
che  vuole  flarfi  frefca  ;  Mi  raccomanderò 
intanto  alla  ZoCcoletta  ,  che  fa  far  tanto 
bene  i  feryigi  per  tutti .  Poflìbile,  che  non 
trovi  da  impiegarmi? 
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v,  S  G  E  N  A  IX, 

Bertona  ma/ cerata ,  t  detta  f 
Fruii  ina, 

COdefìa  mafehera  ha  bifogno  di  compa¬ 
gnia.  Giurerei  di  conofcerla  .  L’abito  è 
certo  della  Signora  Bertona  ,  eh’  è  quei 
fuo  ancora  da  fpofa ,  Ma  ha  chi  h  vuole, 
vado  pe’  fatti  miei, 

{Ber,  )  He  hem  , 

{Fruì,)  Mi  chiama,  Signora  mafehera  ? 

{Ber.)  Per  dove,  Fruìlina? 

{Fruì,)  So  io  ,  che  non  m’ ingannava  «  Che 
miracolo  (ignora  Bertona  ,  che  s’  è  fatta 
mafehera?  Non  ègiàfolita,  ch’io  fappia. 
C Ber.)  Ti  dirò,  cara  Fruìlina:  ho  mandata  la 
mia  Gofìanza  un  poco  a  fpalfo  in  mafehe¬ 
ra  con  Donna  Modera, 

{Fruì.)  (  Quello  è  qualche  contrabando  ) 

(  Ber.)  Mi  par  ,  che  non  dovriano  effer  mol¬ 
to  lontane,  e  così  fono  ufeita  loro  incon¬ 
tro  per  ifvagarmi  .  Se  ti  trattieni  un  po¬ 
co,  le  vedrai, 

{Fruì.)  Ho  beri  piacere  %  che  le  rivedrò  vo¬ 
lontari  . 

(Ber.)  Come  fe  la  pafìfa  la  tua  Padrona?  quan¬ 
do  fi  fa  ella  fpofa? 

(Fruì,)  Buona  notte  :  s’  è  bella  e  fpofata  ,  e 
fe  n’è  anche  gita. 

(Ber.)  Eh?  cola  mi  narri! 

(  Fruì .  )  Anzi  mi  pregò  ,  che  facefli  fue  feufe 

con 
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con  lei  e  con  la  Signora  Coftanza,  fé  non 
è  (lata  a  tor  da  loro  partenza ,  perchè  la 
cofa  riufcì  improvvifa . 

{Ber.)  Dico  bene,  così  aila  mutap 

{Fruì.)  Non  fa  lei  chi  è  quel  vecchio  di  Tuo 
padre  ?  tutte  le  fue  cofe  le  fa  così  :  non 
vuol,  che  le  rifappia  neppur  Paria. 

{Ber.)  E  chi  ha  prefo?  dimmi.. 

{Fruì.)  Un  tal  fignor  Eutichio  Telmetta  di 
Napoli  ;  il  conofce  lei? 

{Ber.)  Non  mi  riefce  nuovo  .•  un  buon  cafa- 
to,  di  gran  partito  anche  qui  in  Roma  . 
Come  a  dire  è  andata  dunque  a  Napoli? 

{Fruì.)  Non  faranno  due  ore,  eh5 è  partita. 

{Ber.)  (  Quella  è  una  buona  nova  per  la  mia 
Coilanza  )  E  tu  non  fei  andata  con  lei? 

{Fruì.)  Se  fapefle  ,  lìgnora  Bertona  ,  me  n* 
hanno  fatta  una  ,  che  non  la  pollò  dige¬ 
rire  . 

{Ber.)  Contami  contami,  che  t5  hanno  fatto  ì 

{Fruì.)  Anzi  mi  raccomando  alla  fua  prote¬ 
zione, 

(Ber.)  Sì  figliuola  ....  oh  eccole  qua.  Ver¬ 
rai  pofeia  da  me ,  che  mi  conterai  il  tut-^ 
to.  Fingi  di  non  conofcerk  fai. 

(Fruì.)  Lafci  fare  a  ine» 
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SCENA  X. 

Donna  Modejìa  ,  Cojìanza  mafeherate  } 
e  dette • 

Donna  Modefla  va  a  batter  dirittamente 
alla  porta  di  Bertona . 

Bertona  * 

CHi  dimandate,  mafeherette ? 

( D.M .)  Ve5  liete  qua  forella? 

(J5er.  )  Vi  veniva  incontro  per  divertirmi  un 
poco. 

(D.M.)  Avete  fatto  bene  (  da  parte  )  Che 
fa  corti,  Frullina  ?  Non  vorrei  ,  che  fa- 
perte  i  fatti  nortri ,  perchè  è  tanto  una 
cicalona.  ) 

(j Ber,)  (  Eh  fidatevi:  le  ho  dato  ad  intende¬ 
re  ,  che  avete  condotta  Cortanza  un  po¬ 
co  a  fpaflò  *  Da  te  vele  pur  a  conofcere  f 
per  non  metterla,  fe  m* intendete,  in  ma¬ 
lizia;  ch’io  vado  intanto  a  cafa  con  la  ra¬ 
gazza.  ) 

(D.M.)  Andate  pure  col  nome  di  Dio;  che 
da  erta  intenderete  P operato.  ) 

(  Ber .  )  Addio ,  Frullina .  Guarda  querta  tnafche- 
ra,  che  ti  vuol  falutare. 


\ 
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SCENA  XI. 

Donna  Modefla ,  e  Frullina . 


Fruii  ina . 


Se.  VII. 


CHi  è  mai  quella  maschera  così  garbata  ? 
(  bifognerebbe  efTer  ben  ciechi  a  non  co- 
nofcerla .  ) 

(  Donna  Modefla  fi  leva  la  Mafchera .  ) 
(Fruì.)  Uh  chi  vedo/ 

( D.M .)  Non  ti  fcandalezzare ,  figliuola;  che 
per  far  bene  ai  proffimo  fi  fa  alle  volte 
anche  ciò,  che  non  iì  vorrebbe. 

(Fruì.)  Siete  fiata  a  fpafio  è  vero? 

(D.M.)  Ah  per  me  fono  finiti  ormai  gli  ìpaf- 
fi  di  quello  mondo  bugiardaccio .  Ma  per 
follevare  un  poco  quella  buona  ragazza  di 
Coflanza  ,  che  patifee  tanto  poverina  di 
certi  umori  magrincolici,  ho  prefa  aneli’ 
io  la  mafchera,  e  l’ho  condotta  a  far  una 
burla  alle  mie  conforelle .  Per  altro  fai  be¬ 
ne  ,  quanto  io  ha  lontana  da  quelle  fra- 
fcherie  4 

(FruL)  Se  lo  fo?  Per  quello  mi  parea  Urano: 
ma  l’avere  fatto  per  giovar  il  profilalo, 
che  fiate  benedetta.  (Ma  non  ti  credo  ve’.  J 
(D.M.)  Ci  vuol  carità,  figliuola,  e  fpecial- 
mente  con  la  gioventù ,  eh’ è  tanto  faci¬ 
le  a  fdrucciolare  .  Se  n’è  poi  andata  la 
tua  padrona? 

(Fruì.)  òono  andati  in  buon’ora  fenza  di  me 
perchè  fi  fono  provveduti  in  Napoli  di 
D  2  carne- 
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cameriere  Francefi  .  Guardate  azione  * 

(D. M.)  Già  Eutichio  me  l5  avea  confidato  • 
Che  vuoi  fare  ,  Frulli na  f  Non  ti  man¬ 
cheranno  occafioni.  Sei  giovane  ancora  * 
ed  hai  della  abilità. 

( Fruì.)  Io  non  voglio  dire,  ma  delle  mie 
mani  fo  far  di  tutto  io.  Voleva  appunto 
pregar  voi,  che  mi  raccomandale  alla  fi- 
gnora  Bertona,  che  la  fervirei  anche  pel¬ 
le  pure  fpefe. 

Sai  Frullina  ,  che  mi  fuggerifci  una 
cofa ,  ch’io  credo  d’ averti  bell5 allogata  ? 
Vieni  a  cafa  di  lei  tra  un5  pra  ,  che  cl 
riparleremo . 

(  Fruì  jt  Vado  a  riunir  le  mie  ciarpe  ,  e 
vengo . 

( D«  M .)  Si  figliuola,  va  con  Dio. 

vm.  SCENA  X  I  la 

Donna  Modejìa . 

IN  fatti  Donna  Modella  è  il  rifugio  di  tut¬ 
te  le  ragazze  di  Roma  .  Che  volete  ?  ho 
un  cuor  sì  fatto  ,  che  non  poffo  veder¬ 
le  a  penare  .  E  per  quello  tutte  mi  vo? 
gliono  bene  ,  e  quando  mi  veggono  mi 
affollano  intorno  ,  come  i  pulcini  alla 
chioccia  .  fio  fatto  affai  finora  per  Cp- 
ilanza  ;  ma  ci  refla  il  più  fcabrofo .  Quel 
ch’ho  fatto  l’hp  fatto  a  fin  di  bene;  fpe- 
ro  ,  ch’il  Cielo  m’  affilierà  .  Intanto  ho 
mandato  Tancredi  un  poco  fuori  di  Città 
per  li  miei  fini .  Può  efler^  che  la  cofa 

fuc- 
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fucceda  meglio  ,  che  non  fi  crede  .  An¬ 
diamo  pure,  che.  il  tempo  pafta. 

SCENA  XIII. 

Naftagio . 

\ 

IO  non  eredea  ,  che  mi  doveffe  tanto  rin« 
crefcere  la  partenza  di  mia  figliuola  :  Tem¬ 
pre  più  ne  lento  il  difpiacere .  Ma  Infogna¬ 
va  venirci  a  quello  palio.  Ho  il  contento 
almeno,  che  non  le  reitera  che  bramare. 
Che  fé  la  dava  a  Tancredi  ,  Dio  fà  come 
veniva  trattata  per  elfer  egli  (  come  la 
Zoccoletta  mi  diffe  )  perduto  dietro  a  co- 
defta  noftra  vicina  Coftanza.  Ora  io  fon 
arimafto  qui  folo  ,  nè  ho  più  neffuno  dai 
cui  prender  conforto .  Li  congiunti  non 
gli  metto  in  conto  ;  poiché  aldi  d’oggii 
primi  ad  abbandonarvi  nelle  afflizioni  To¬ 
mo  appunto  i  parenti  ,  e  i  primi  anco  a 
darvi  la  fpinta  fe  liete  in  pericolo  di  pre¬ 
cipizio  :  tanto  s’è  guadala  ragione  d’ogni 
concordia  ,  e  del  fangue .  Qualche  follie- 
Vo  m’era  rimallo  in  Frullina  ,  eh’  è  una 
buona  ragazza ,  fedele ,  amorofa  ;  ma  ef- 
fa  pure  mi  s’  è  tolta  in  quella  confulìone 
dagli  occhi ,  nè  fo  dove  fi  polla  elfer  fit¬ 
ta.  Se  non  folle  andata  un  poco  a  fvagar- 
fi,  eh’ è  tanto  afflitta  anch’elfa  poverina. 
M’incamminerò  bel  bello  verfo  il  Corfo; 
può  ellcr  ,  che  la  incontri  per  via  . 
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SCENA  I, 

Camera  * 

Ber  tona ,  e  Cojlanza  a  tavolino  , 
Bertona . 

A  Che  ti  flai  così  penfofa  e  manineonica, 
pazzarella/  Quella  è  P  allegrezza ,  che  mi 
dai  dopo  aver  fatto  quel,  eh’  ho  fatto  per 
contentarti?  Non  hai  già  confeguitoquel  f 
che  tanto  bramavi  ?  non  hai  avuta  dal 
tuo  Tancredi  la  fede  giurata  di  fpofo?  non 
ne  hai  il  pegno  in  mano  ?  Dove  fono 
quelle  aneìla/  (  le  prende  dal  tavolino  ) 
Sono  pur  quelle  quelle,  ch’egli  (leffo  di 
fua  mano  ti  pofe  in  dito  .  Che  vuoi  dun¬ 
que  di  più/  Che  ti  manca  ancora?  di  pu¬ 
re:  vorrefli  averlo  vicino  eh/  ti  compa¬ 
tì  feo  ,  Ma  non  fi  pigliano  già  ,  figliuola 
mia,  due  piccioni  ad  una  fava  .  Da  tem¬ 
po  al  tempo  ,  e  lafcia  fare  a  Donna  Mo¬ 
della  ,  che  faprà  ben  ella  condurre  a  lie¬ 
to  fine  ogni  cola, 

(Cojì.)  Grande  è  vero  fu  il  mio  piacere  in 
confeguire  ciò,  che  tanto  fofpirava»  Ma 
quello  ifleffo  piacere  mi  refla  amareggia¬ 
to  da  mille  fofpetti  ,  e  timori  ,  che  mi 
vanno  , ognora  nafeendo ,  nè  mi  lafciano  in 

pa- 
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pace.  M’ha  data  egli  fede  di  fpofo  , 
ingannato  .  Quello  inganno  è  neceffario, 
che  alfin  fi  fcuopra  ,  e  fcoprendofi  ,  che 
farà  pofcia  di  me? 

(Ber,)  Tu  ti  vai  fernpre  immaginando  il  peg¬ 
gio  ,  e  ti  figuri  prefenti  le  difgrazie  pria 
che  fuccedano  «  Non  fono  già  quelli  gli 
avvertimenti,  che  Donna,  Modella  ed  io 
tante  volte  ti  demmo  .  Quando  fi  opera 
con  retto  fine,  abbilo  per  matfìma,  tutto 
riefee  in  bene.-  Penfi  tu,  eh’  ella  avrebbe 
prefa  per  mano  codefia  matalfa  ,  fe  non 
avefie  preveduto  di  doverne  trovare  il  ca¬ 
po?  Sai  quanti  la  tengono  per  profeteffa? 

( Coji .)  Io  non  niego  ciò  che  dite  ;  ma  fono 
anche  pur  troppo  giufii  i  motivi  della  mia 
afflizione  j  e  quando  mi  credea  d’e/fere  fi- 
cura  in  porto  5  mi  converrà  forfè  naufra¬ 
gare  in  un  mar  di  guai. 

(Ber.)  E  adefiò  folo  t’entrano  in  capo  code- 
ili  Icrupoli?  Perchè  non  penfarci  avanti? 

( Coft .)  Ah  che  nè  men  io  faprei  dirlo.  Allo¬ 
ra  mi  parea  tutto  facile  tutto  ficuro  ,  nè 
ad  altro  penfava,  che  ad  effettuar  il  mio 
intento  «  Adelfo  folo  che  l’ottenni,  com¬ 
prendo  i  rifehi ,  che  mi  fovrallano  . 

(Ber.)  Ma  vuoi,  che  ti  dica?  Tu  te  l’hai  vo¬ 
luto  ,  tuo  danno  .  Te  l’ho  pur  detto  io 
tante  volte:  Tancredi  non  fa  per  te;  egli 
è  ricco  ,  noi  povere  ;  lafcialo  andare  ;  fa 
cortefie  anche  agli  altri».  Non  hai  voluto 
afcoltar  i  detti  di  tua  madre  ,  goditi  or  &. 
il  frutto  della  tua  difubbidienza  . 

(Coft.)  Mefchina  me,  oltre  le  angolfe,  anco  i 
rimproveri..  ( piarne.  ) 

X>  4  (Ber.) 
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{Ber,)  Te  gli  meriti  ;  .  che  a  dirla  non  mo¬ 
li  ri  d’ effer  nata  di  Bertona  .  Credi  tu  , 
che  a  miei  giorni  non  mi  fia  trovata  io 
pure  in^  sì  fatti  impicci  ?  Nè  perciò  mt 
fono  già  così  avvilita  ,  come  tu  ;  e  gra¬ 
ziadio  ne  fono  ufcita  felicemente:  e  pure 
non  aveva  io  una  Donna  Modera  al  fian¬ 
co,  come  l’hai  tu  .  .  .  In  fede  mia  eh’ 
ella  giunge  a  tempo  .  Venite  pure  avan¬ 
ti,  venite,  Donna  Modella* 

SCENA  II. 

Donna  Modcfta ,  e  dette . 

Donna  Modefta, 

Dìo  vi  benedica,  forelle»  Che  e’ è  di  nuo¬ 
vo  ?  Mi  par  d’ avervi  fentito  altercar  tra 
voi.  Non  vorrei  fcandolizzarmi. 

(Ber.)  Sefapefie;mi  fa  dare  al  diavolo  quella  ra«* 
gazza.  Ora  che  ha  ottenuto  col  voftro  mez¬ 
zo  quel,  ch’era  imponìbile  fperar  fenza 
di  voi ,  non  fo  che  chimere  le  fieno  en¬ 
trate  in  tefla  :  fi  Ila  li  con  un  vifo  ar¬ 
cigno  e  difpettofo  ,  ficorruccia,  fi  lagna  $ 
e  par  che  fi  penta  del  benefizio,  che  le 
avete  fatto.  Guardatela  la  ! 

(Ce,)  Io  non  mi  pento  altrimenti  del  fervi - 
vigio,  che  Donna  Modella  m’ha  prelìa- 
to  ;  anzi  lo  aggradifeo  infinitamente  ,  e 
ne  la  ringrazio.  Ma  cara  Modella  mia  , 
io  veggo  de  gran  pericoli  imminenti  alo 
feoprirfi  dell’inganno. 

(DM.) 
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(D.  M.  )  Li  preveggo  anch’io  figliuola,  e 
forfè  maggiori,  che  voi  non  ve  li  figura* 
te .  Ma  non  per  quèttò  mi  confondo  pun¬ 
to  ,  nè  mi  difpero  .  Il  Cielo  mi  diede  P 
impulfo  ad  intraprendere  un  tal  maneg¬ 
gio  ,  e  il  Cielo  ancora  m’  affitterà  a  ter¬ 
minarlo  i  Se  è  difpotto  lafsu  (  come  n’ho 
qualche  prefentimento  )  che  quetto  matri¬ 
monio  fi  ttabilifca,  farà  vano  ognioflaco- 
lo,  che  fi  frapponga  per  ditturbarlo.  Per* 
ciò  fatevi  coraggio  ,  figliuola  ,  eh’  io  con 
l’ajuto  del  Cielo  m’ingegnerò  d’impedire 
qualunque  difordine  potette  nafeere  in  vo- 
.  ftro  pregiudizio . 

(Ber,)  Senti,  fguajatella  ,  che  raflegnazione  9 
che  intrepidezza?  Impara. 

( Cofl .)  Voi  avete  buon  dire,  fignora  madre  , 
che  non  fiete  nel  cafo . 

(Ber.)  E  torni  ancora  alle  tue  debolezze? 

(D.  M.  )  Via  fiate  buone  ,  fòrelley  carità  ca¬ 
rità  .  Ora  voi  la  mia  zita  datevi  animo  , 
e  fiate  pronta  con  la  fcritta  e  gli  anelli  f 
quando  occorra  .  Vado  intanto  a  dar  una 
revifta ,  fe  c’è  novità  per  potermi  regola¬ 
re  a  prò  vottro. 

(Ber.)  Dio  ve  lo  rimeriti. 

(Cofl.)  Mi  raccomando  a  voi  *  (  fi  chiude  la 
camera  ) 
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il  SCENA  II I, 

Frullina , 

ORa  ch’ho  raccolti  i  miei  cenci  me  ne  va¬ 
do  bel  bello  alla  Signora  Bertona  confor¬ 
me  P ordine  di  Donna  Modella.  Ho  tan¬ 
ta  fede  in  quella  benedetta  donna  ,  che 
fpero  d’ottenere  anche  più  ch’io  non  bra¬ 
mo.  Il  vecchio  intanto  mi  cercherà  ;  ma 
mi  cerchi  pure  a  fua  polla  quanto  vuole, 
che  in  cafa  fua  non  mi  ci  coglie  più  cer-i 
to. 

SCENA  I  V, 

Meffo  ,  e  detta . 

Frullina  • 

COdefla  è  un  forafliere.  Va  guatando  non 
fo  che  . 

( Mef, )  Mi  fapefte  voi  dire,  bella  zita,  dove 
abiti  certa  (ignora  Bertona  Bindola  ?  Mi 
fu  detto  in  quelli  vicoli ,  ma  non  conofco 
la  cafa. 

(  Fruì.  )  Di  dove  Bete  per  curiofità  quel  gio¬ 
vine? 

(MeJ.y  Io  fon  di  Siena  ,  ma  fervo  in  Napo¬ 
li  .  Se  mi  fate  il  piacere  d’ infegnarmela 
la  cafa. 

(  Fruì . )  Volontari,  Difgrazie  nò,  è  vero  ,  al¬ 
la  Signora  Bertona 3 
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(Mef.)  Anzi  nuove  buonilfime  .  E  così  dove 
fta  ella? 

( Fruì.  )  Collà  vicino  .  Ho  piacere  ,  eh’ è  una 
fignora  tanto  onorata  e  dabbene . 

(Mef.)  La  conofcete  voi? 

(Fruì.)  Se  la  conofco  dite?  Conofco  lei  ,  fua 
figliuola. Coftanza 5  e  tutti  i  fuoi  :  e  quel 
fignor  Ànfelmo  fuo  fratello  di  Napoli  che 
foggetto  di  garbo  eh? 

( MeJ .  )  Quello  noi  conofcerefte  più  adefto. 

(Fruì.)  Che  vuol  dire  ?  Ebbe  forfè  qualche 
malattia  poverino? 

{  Mef.  )  Anzi  è  morto  , 

(Fruì.)  Che  fento  mai!  Sono  quelle  adunque 
le  buone  nove,  che  voi  recate  alla  forel- 
la? 

(  Mef.  )  Quelle  appunto ,  Poiché  con  la  di  lui: 
morte  la  figliuola  della  fignora  Bertona 
redo  erede  di  tutte  le  facoltà,  eh’  ei  la- 
(ciò,  che  non  fon  poche. 

(Fruì.)  Quand’è  così,  requiefca  il  fignor  An- 
felmo  :  finalmente  era  vecchio  .  Quanto 
piacere  ne  provo  per  quella  povera  figno¬ 
ra  ,  Il  Cielo  ha  voluto  ajutare  e  lei  ,  e 
me.  Andiamo,  fratello,  che  voglio  veni¬ 
re  anch’io  con  voi  a  confidarmene * 

SCENA  V, 

Tancredi. 

DOv’è  quella  trilla  femmina  ,  che  così  m5 
ha  fchernito  ?  Quelle  fon  le  promette  , 
quello  1J  uffizio  con  Nallagio  per  indurlo 

ad 
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ad  accordarmi  Dianora  ?  Mé  la  dà  nfcìlb 
masi ,  me  le  fa  giurar  fede  di  fpofo  ,  e 
porre  in  dito  le  ànella,  e  poi  valfene  ad 
un  tratto  moglie  d'altri?  Che  arti  »  che 
inganni ,  che  tradimenti  fon  quelli  ?  Ma 
ti  coglierò  ,  vecchia  infame  ,  ti  coglierò 
anche  fuori  del  tuo  covile  .  Se  non  ti  li 
rompono  per  via  le  gambe,  d  hai  da  pai- 
fare  per  colla  j  bugiarda  iniqua  fpergiu- 
ra.  Mifero  me  come  derifo,  vilipefo  tra¬ 
dito.1  (  fla  penfofo  ) 

S  G  E  N  A  VE 

Fruii  ina ,  cF  e fce  da  Bertona ,  e  detto , 
Tancredi * 

E  Sara  vero,  che  d'altri  tu  Ila  che  di  me  , 
amati  dima  mia  Dianora  ?  (  piange  ) 

C Fruì.)  Che  ha  mai  codello  ignorino  con  la 
mia  Padroncina,  che  la  nomina  con  tan¬ 
ta  tenerezza  ?  Poveretto  5  piange  fino  # 
Giurerei*  eh' è  quello*  che  mi  raccontò  un 
giorno  Donna  Modella  ,  che  fpafimava 
tanto,  per  la  fignora  Dianora.  Avrà  inte- 
fo,  che  s’è  partita  di  Roma  ,  e  per  que- 
flo  farà  così  afflitto  :  ci  feommetterei  , 
eh’  è  cosi  .  Còfa  vuol  dire  eftèr  innamo¬ 
rato  da  vero  eh  ?  Mi  fa  compafiìone  . 
(  gli  va  apprejfo  )  ferva  fua  umililfima. 
(Tan.)  Sei  qua  malvagia  femmina  ? 

(Fruì.)  Mi  prende  in  fallo,  veda  fignore. 
(Tan.)  Compatitemi  *  che  la  collera  mi  fa 
travedere. 

(Tan*  ) 
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(Fruì.)  La  compatifco.  Non  fo,  fe  fia  buona 
creanza  ,  ma  pure  mi  par  molto  trava¬ 
gliata  lei. 

(Jan. )  Siete  voi  di  quelle  vicinanze  ,  buona 
zitella? 

(FwL)  Io  fono  Frullina  Dondola  per  fervir- 
la  ,  che  flava  al  fervizio  della  Signora 
Dianora  Cornei;  a’fuoi  comandi ,  che  abi- 

_  ta  lì. 

(Tari,)  Non  lo  flètè  piu  adeffo? 

(Fruì.)  Non,  Signore;  poiché  fe  n’ è  andata 
a  Napoli  maritata  ;  e  lalciommi  qui  per* 
chè  il  fuo  Spofc  le  avea  già  fatte  venire 
le  cameriere  di  Parigi  %  Guardi  lei  che 
difcrezione . 

(Tari')  (  da.  fe  )  Ah  pur  troppo  ,  è  vero  a 
che  quella  femmina  m’ha  tradito:,  che  fe 
mi  viene  alle  mani  .  . 

(FruL)  Ma  lei  è  molto  invelenita  con  le  don<* 
ne  a  quel ,  che  intendo .  Certo  che  di  ta¬ 
li  quali  non  è  da  fidarli.  Veda  anche  quel¬ 
la  Signora  Dianora  lafciar  me  per  le  Fran¬ 
cefili 

(  Tari.  )  Dianora  non  è  capace  di  far  atti 
incivili  ;  ma  ben  è  capace  d5  ogni  ribal¬ 
deria  quella  trilla  ,  iniqua*  fcellerata  di 
Donna  Modella. 

(Fruì*)  Uh  che  brutte  parole  a  una  donna 
tanto  dabbene  !  (  ma  pur  troppo  dice  il 
vero  ) 

(Tari')  Siete  tutte  d^accordo  a  tradirmi  eh? 

(FruL)  Io  non  intendo  certo,  che  voglia  di¬ 
re  ,  fe  non  fi  fpiega  ,  mi  perdoni  $  un 
poco  meglio. 

(Ta?i*)  Ei  partita  dunque  la  tua  Padrona? 

(FruL) 
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{Fruì.  )  Saranno  appena  due  ore. 

( Tan .)  (  Fu  detta  quella  fenza  dubbio  .  (Ma 
come  così  alPimprovvifo  fpofata  e  andata? 

(Fruì)  AlPimprovvifo?  Era  altro  che  mefi , 
che  fi  trattava  ma  fegretiffimamente .  Per¬ 
chè  il  Padre  di  lei ,  non  fo  fe  V,  S.  lo  co- 
nqfca  • .  . 

{Tan.)  Lo  conofco,  lo  canotto. 

(Fruì.)  Il  Signor  Naftagio  . 

(Tan.  )  Se  li  dico,  che  il  conofco. 

(Fruì.)  E  un  uomo,  fe  m’intende  *  .  l  % 

(Tan.)  Lo  fo  lo  fo  ; 

(Fruì.)  Il  piu  flravagante  .... 

(Tan.  )  Se  già  t’ho  intefo . 

(Fruì.)  Benifiimo:  e  jeri  s’è  fpofata  .... 

(Tan. )  Come?  jeri  fpofata?  O  me  aflattmato , 
e  derifo  ! 

(  Fruì.)  Ma  lei  ,  mi  fcufi  ,  fe  mi  confiderà  la 
.  fua  difgrazia,  puòettere,  ch’io  potta con¬ 
fortarla  . 

(Tan.)  (  da  parte  )  (  Farmi  giurar  fede  di 
fpofo  a  chi  era  già  legata  con  altri  ?  ) 

(Fruì.)  A  chi  ha  giurata  fede  lei? 

(Tan.)  (  Farmi  di  più  porle  in  dito  le  anel- 
la? 

(  Fruì.  )  A  chi  ha  dati  lei  gli  anelli  ? 

(Tan.)  (  Promettermi  di  difporre  il  Padre  ad 
accordarmela,  mentre  già  l’avea  accorda¬ 
ta  ad  un  altro  ? 

(Fruì.)  (  Che  viluppi,  che  labirinti  fon  que¬ 
lli?  Io  certo  non  P  intendo  .  Mi  par  be¬ 
ne  un  bel  pazzo.  ) 

(Tan.)  Mi  verrà  alle  mani  colei  ,  mi  verrà  . 

(  PaITesg‘a  )  '  r 

(Fruì.)  Oh  ecco  a  tempo  il  Signor  Naftagio. 

SCE» 
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SCENA  VÌI. 

Nafl  agio ,  e  detti  * 

Nafl  agio  , 


COsì  anche  tu  m’abbandoni  eh  Frullina? 
(Fruì.)  Era  andata  un  poco  a  follevar- 
mi,  e  a  cafo  m’  abbattei  in  quel  po¬ 
vero  Signore ,  ch’io  credo  fia  per  impaz¬ 
zire. 

( Nafl.)  Chi?  quello? 

(Fruì.  )  Quello  sì.  . 

( Nafl .)  Sei  pazza  ben  tu  .  Quello  è  un  gio¬ 
vane  lavio  a  par  d’  ógni  altro  .  Conofco 
lui,  e  i  fuoi  quanto  te.  Mi  par  ben  egli 
molto  penfierofo,  e  turbato. 

( Fruì .  )  Le  dico  ;  eh’  elee  molto  ben  del  fe- 
minato  ;  Se  fendile  quanti  llrambotti  va 
innafpando  di  giuramenti  ,  di  anelli  ,  di 
fede  ,  di  fpofo  ,  di  Dianora  ,  di  Donna 
Modella,  e  che  diavolo  fo  io. 

{Nafl.)  Adelfo  adelfo  fentirò  io  un  poco.  Per¬ 
chè  voi  altre  donnette  liete  tanto  mira- 
colofe.  Che  fi  fa  qui,  Signor  Tancredi  ì 
polfo  ferviryi  in  niente. 

(Fruì.)  (  O  vedremo  adelfo  ,  cofa  fa  fare  la 
delìrezza  delli  lìgnori  uomini.  ) 

(Tan.)  Voi  Signor  Nallagio  ,  potevate  prima 
d’  ora  ,]  anzi  dovevate  elfere  il  mio  bolo 
conforto.  Ma  ora  non  fervite  ad  altro  * 
che  a  maggiormente  attrilìarmi. 

(Fruì.)  (  N’ha  cavato  alfai  finora,  ) 

(Nafl.) 
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( ISJafl •)  Io  non  fo  d’ avervi  dato  mai  motivo 
nè  di  piacere  ,  nè  di  di  fpiacerc  ;  poiché 
non  ebbi  mai  eh’  io  fappia  ,  occaiìone  d’ 
impiegarci  per  voi. 

( Tan .)  V’avrà  perb  di  me  parlato  Donna  Mo¬ 
della  oggi. 

(Najì.)  Donna  Modella?  mai  neppur nomina¬ 
to  . 

(Tan.)  Ah  ribalda* 

(Futi)  Ha  intefo  tutto  adeflb  ,  fignor  Nafta* 
gio? 

( Najl .)  Taci  tu,  cicala, 

(Fruì.)  Io  non  dico  :  ma  noi  altre  donnette 
fiamo  le  miracolofe, 

(  Najl.  )  Dite  pure  liberamente  ,  fignor  Tan? 
credi  s  che  avea  a  dirmi  di  voi  Donna 
Modella? 

(Tan.)  (  Già  il  cafo  è  difperato  :  voglio  {co¬ 
prirgli  tuttala  faccenda/  che  il  danno  fi¬ 
nalmente  andrà  tuttq  a  cadere  fu  la  mal¬ 
vagia.  ) 

(Fruì.)  Guardi,  come  le  bada, 

(N*ft.)  Mi  baderà  ,  difpettofaccia  ,  mi  bade¬ 
rà.  Orvia  ditemi  in  che  dovea  io  fervir- 
vi  ?  e  non  vi  lafciate  così  trasportar  dalla 
pafìione . 

(Tan.)  Io  amai  ardentemente,  ed  amo  tutta¬ 
via  la  voftra  Dianora , 

(Najl.)  Coftanza  volete  dire. 

(Tan.)  Che  Coftanza?  vi  dico  Dianora  io. 

(Najì.  )  Ben  bene  ,  (  lodato  il  Cielo  ,  che  fe 
n’è  andata. 

(Tan.)  Ma  per  quanto  ma  ingegnai!!  d’ intro¬ 
durmi  a  palesarle  il  mio  amore.,  non 
mi  potè  mai  venir  fatto  per  la  rigo? 

ro- 
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rofa  cullodia  ,  che  voi  le  tenevate. 

(  Naft.  )  (  So  ben  io  quel ,  che  facea .  ) 

(Tan.)  Solo  quella  Donnna  Modella  vollra 
dimellica  .... 

(Naft.)  Quella  è  un’anima  di  Dio. 

(  Tan .  )  Di  Dio  sì  :  quella  fola  mitigava  in 
parte  l’ardor  mio  con  ambafciate  ,  e  bi¬ 
glietti  reciprochi . 

(Naft.)  Chi? 

{Tan,)  Donna  Modella. 

( Naft. )  Mi  fate  da  ridere,  compatitemi. 

(Fruì,)  Oh  in  quello  poi  s’inganna  d’ affai  % 
fignor  Tancredi  .  Poiché  Donna  Modella 
non  ha  mai  portate  lettere  alla  /ignora 
Dianora  per  altri,  che  per  il  Signor  Eu- 
tichio  .  Già  ora  fi  può  dire  ,  che  fe  n’  è 
andata. 

(Naft,)  Quando  ha  portate  lettere.^ 

(Fruì,)  Avrà  fatto  quello  melìiere metta  con* 
to  per  due  anni,  da  che  appunto  dimorò 
qui  in  Roma  . 

(Naft.)  Nè  io  fapea  niente^?  non  può  edere. 

(Tan.)  Guardate  ribalda  .  E  a  me  giurava  e 
fpergìurava,  che  non  fi  farebbe  impegna¬ 
ta  per  altri  al  mondo,  che  per  me  .  Ora 
non  potendo  io  più  fofferire  la  privazione 
della  mia  amata  ,  raccomandaimi-  tanto 
alla  nolìra  mezzana,  e  tanto  ella  fece  in¬ 
gannando  voi  ,  che  la  indulfe  finalmente 
a  confolarmi. 

(Naft.)  Ah  ah  ah. 

(Fruì-)  Fallo  anche  quello,  mi  perdoni  :  per¬ 
chè  folo  il  Signor  Eutichio  avea  la  gra¬ 
zia  di  venir  qualche  volta  a  farle  vifita 
di  nafcollo. 

(Naft.) 
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{ Najì. )  Anche  vifite  fenza  ch’io  me  ne  av¬ 
vegga  ?  fei  una  bugiarda  ,  una  maligna  , 
una  invidiofa.  Taci  la. 

( Fruì .  )  E  tutti  li  vecchi  per  lo  piu  fono  co¬ 
sì  :  pretendono  di  non  poter  effere  mai 
gabbati* 

(iSlajt.)  Come  finì  dunque  ,  Signor  Tancre¬ 
di,  P  indovinello? 

( Tan .)  Finì,  ch’oggi  appunto  ,  non  faranno 
tre  ore  ,  la  conduffe  mafcherata  a  certo 
fuo  cafino  ,  dov’io  Pattendea  ed  ivi  ci 
demmo  fcambievolmente  fede  giurata  di 
fpofi . 

(  Najt.  )  La  novella  in  fatti  non  può  effer  piu 
vaga* 

( Fruì .  )  (  Che  donna  mai  gli  ha  meffa  colei 
per  le  mani  fotto  nome  di  Dianora  ? 

( Nafl .)  E  poi  che  avvenne? 

(Tan.)  Ora  il  Pentirete  .  Uniti  che  fummo 
con  legami  sì  forti ,  per  fottrarre  Diano¬ 
ra  dal  furor  volìro  ,  fe  furtivamente  ve 
P a vedi  rapita,  impegno!!!  quella  fciaurata 
di  far  in  guifa  appretto  di  voi ,  che  ci  ac¬ 
cordale  gli  fponfali  già  tra  noi  celebrati  : 
onde  ci  poteffimo  poi  con  voftra  buona 
grazia  tranquillamente  tutta  la  vita  gode¬ 
re  •  A  quello  fine  mi  configliò  a  ritirarmi 
per  qualche  giorno  da  Roma  ,  finché  ag- 
giufiaffe  con  voi  la  faccenda*  Io  allora  sì 
perchè  mi  parea  fano  il  configlio  ,  come 
perchè  inftava  tuttavia  Dianora  con  le 
preghiere,  facilmente  mi  v’indufli:  e  dal¬ 
la  mia  cara  a  gran  pena  divifomi  m3  ac¬ 
cinti  toHo  alla  partenza.  Non  m'era  dal¬ 
la  città  un  miglio  appena  difcoflo  ,  che 
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certo  mìo  amico  condottomi  per  compa¬ 
gno  ,  additandomi  un  calcile  a  noi  pre- 
corfo  *  vedi  la  f  mi  difle  ;  quella  è  la  fi¬ 
gliuola  del  Signor  Naitagio  ,  che  feti  va 
a  Napoli  con  tal  Eutichio  Telmetta  . 
Mi  parve  un  fulmine  ,  che  mi  colpiffe  , 
quel  parlare.  Ritorno  forfennato  addietro, 
dimentico  l’ amico  *  volo  a  cafa  della  per^ 
fida  Zoccoletta,  nè  la  ritrovo  :  m’aggiro 
per  infornarmi  del  vero  ,  m’  abbatto  in 
quefia  zitella  ,  e  mi  riconferma  l’andata 
della  mia  Dianora.  Quello  è  il  tradimen¬ 
to,  di  che  mi  lagno  j  nè  darommene  pa¬ 
ce  ,  finché  non  mi  vendichi  a  modo  mio 
di  quella  firega  maliarda. 

(Fra/.)  La  è  ben  una  briccona  sì* 

( Nafi .)  Voi  fiete  ingannato  per  tutti  i  verfi, 
figliuolo.  Nè  oggi  Dianora  pofe  mai  pie¬ 
de  fuor  di  cafa  pria  di  partire  ,*  nè  mai 
Donna  Modella  fecemi  di  voi  parola  al¬ 
cuna.  (  Guai  fe  gli  dicelli ,  che  m’ha  ef- 
fa  difluafo  a  dargliela  in  ifpofa.  ) 

( Tati .)  Ma  quella  lettera  di  chi  parvi  ch’el¬ 
la  fia.? 

Najl.)  Adelfo  che  cavi  gli  occhiali  ,  che  la 
villa  la  ho  un  poco  fiacca .  (  legge  )  Qua 
in  fatti  dice  Dianora;  ma  il  carattere  .... 
guarda  mo’tu,  Frullina. 

(  Fruì.  )  Oh  neppur  per  ombra  .  La  mia  Pa¬ 
drona  avea  un  caratterino  tondetto  ton- 
detto,  che  innamorava,*  ma  quello  pare 
a  mofaico:  non  è  fuo  nò. 

(  Tan .)  Pofiìbile  ,  che  m’abbia  fempre  fcher- 
nito  colei  ,  e  che  mi  fingefle  anco  ie  ri- 
fpolle . 

(.Nafi.) 
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{I^ajì.)  Ditemi  f  figliuolo:  quando  quellagio- 
vane,  che  non  fo  chi  fi  Foffe,  venne  a  par¬ 
larvi,  la  filTalìe  voi  bene  invifo? 

(Tan.  )  Non  fi  vollè  fcoprire  ;  ma  com’  io  me 
le  accollai  per  levarle  la  mafchera  ,  mi 
ìrefpinfe  indietro  ,  ed  ammaefirata  ,  com’ 
io  mi  penfo  ,  da  quella  donna  ribalda 
mi  prefe  a  dire  :  deh  non  fate ,  Tancre¬ 
di  mio  ,  ve  ne  priego  per  quanto  amor 
mi  portate;  perchè  mio  Padre  di  fua  ma¬ 
no  mi  fece  tal  fegno  in  capo  nel  pormi 
la  mafchera,  ed  acconciarmi  quelli  veli  , 
che  fe  tale  non  glie  lo  riporto  ,  qual  me 
Pha  egli  fatto,  andrei  a  rifchio,  che  m’ 
uccideue  «  S’  io  fapefli  ,  qual  fegno  ei  fi 
folle  ,  non  avrei  afpettato  ,  che  voi  mi 
levafle  la  mafchera,  ma  me  P avrei  torlo 
tratta  io  ftefia  per  compiutamente  con¬ 
tentarvi  .  Perciò  vi  fcongiuro  ,  fe  amate 
la  mia  vita ,  a  non  voler  pormi  a  sì  gran 
cimento,  e  contentatevi,  ch’io  per  ora  co¬ 
sì  come  mi  fono  vi  dia  la  mano  di  fpo- 
fa  .  Io  che  ardeva  da  una  parte  di  defi- 
derio  d’  averla  in  moglie  ,  e  temea  dall’ 
altra  di  efporla  a  qualche  grave  pericolo 
fapendo  il  vofiro  fiero  temperamento  , 
non  ne  la  richiefi  piò  oltre  .  Onde  fenza 
ch’io  ben  la  ravvifafli  da  me  partili!  coi 
giuramento  ,  col  pegno  ,  e  con  tutto 
quel  più  /,  che  può  obbligarmi  ad  elfere 
fuo  fpofo, 

(Nafì.)  Come  Pha  fiudiata  bene  quell’ afiuta/ 
(Fruì.)  La  è  il  gran  diavolo, 

(Naft.)  Ora  fentite,  Tancredi  mio  .  Dianora 
perfuadetevi ,  che  non  ha  parte  alcuna  in 
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tal  faccenda,  e  che  non  farebbe  fiata  mai 
capace  di  far  nè  meno  un  penfiero  fenza 
mio  confenfo  .  Ella  non  tenne  mai  corri- 
fpondenze  nè  fegrete,  nè  palefi  con  veru¬ 
no  * 

{Fruì.)  (  Povero  barbagiano*  quant’è  facile  a 
ficcartela.  ) 

( Najì .)  E  lo  fieffo  fuo  Spofo,  dicane  ciò  che 
vuole  Frullina ,  non  la  vide  che  jeri  quan¬ 
do  fi  conchiufero  gli  fponfali ,  e  li  fecero 
le  nozze  .  Perciò  datevi  pace  ,  e  penfate 
piuttofio  a  rilevare  chi  fia  colei  ,  ch’og¬ 
gi  ,  come  voi  dite  9  con  voi  trovofli  « 
Guardate  figliuolo  s  neffun  fa  gli  arcani 
del  deftino.  Per  mandar  a  fine  le  fue  im¬ 
mutabili  difpofizioni ,  fi  ferve  alle  volte  il 
Cielo  di  certi  mezzi  ,  che  a  noi  fembra- 
no  Urani  ed  indiretti:  ma  ei  fa  ciò  ,  che 
fa.  Chi  fa  ch’egli  fervendoli  di  cotali  vie 
occulte  non  v’  abbia  defiinata  quella  fpo- 
fa  ,  che  voi  meno  vi  penfate  .  Dianora 
certamente  nè  è  ,  nè  può  edere  più  per 
voi:  deponetene  ogni  pendere,  e  impara¬ 
te  per  tempo  a  moderar  li  vofiri  affetti  , 
e  a  faper  cambiarvi  la  necelfità.  in  meri¬ 
to  di  virtù.  Scufatemi,  vi  poflo  e  (Ter  Pa¬ 
dre  ,  e  perciò  vi  poflo  anche  parlare 
così . 

(Tan.)  Ah  fatale  delfino  ,  ah  femmina  per- 
verfa . 
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SCENA  Vili, 

«  ; 

Donna  Modefia ,  e  . 

Donna  Modefia  vedendo  Tancredi  fi  mette 
in  fuga  dicendo , 


Umore  fuge,  via  via, 


( Tan .)  T’ho  veduta  t’ho  veduta  tri- 
fi: a  femmina.  (  la  prende  per  un  braccio  ) 
Vien  pur  via,  ribalda. 

(D.M.)  Sia  ringraziato  il  Cielo:  avete  ragion 
ne,  figliuolo,  dite  pure  dite  1’  animo  vo- 
flro . 

(Fruì.)  (  Sentite  umiltà  di  quella  donna!  Chi 
non  la  conofceffe*  ) 

(Tan.)  Eh  ci  vuol  altro  qui ,  che  bacchetto-? 
nerie . 

(D.M.)  Signor  Naftagio  ,  Dio  vi  feliciti  4 
buon  giorno,  Frullina. 

(Fful.)  Povera  Zoccolerà  :  che  v’è  accaduto 
la  mia  Nonna? 

(D.M.)  Tribolazioni  ,  che  il  Cielo  man- 
da  •  •  , 

(Tan.)  Non  c’è  tempo  a  complimenti  nò  ; 
dimmi,  malvagia. 

(Nafi.)  Orvia  dite  le  voftre  ragioni  ,  Tancre¬ 
di  ma  ditele  con  quella  moderazione  > 
che  all’effer  vofìro  li  conviene. 

(  D.  M.)  Lafciatelo  dire  ,  Fratello  ,  Jafciatelo 
dire 

(Tan.)  Dimmi  un  poco  .*  dov’ è  l’impegno  , 
che  ti  fei  prefa  di  abboccarti  qui  col  Si¬ 
gnor 
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gnor  Naftagio,  perchè  m’accordaflela  fua 
figliuola? 

(D.  M.  )  Ma  ditemi  voi  prima,  buon  zito, 
perchè  vi  lafciarte  veder  così  torto  per 
Roma,  quand’io  tanto  vi  raccomandai  , 
che  ve  ne  artenefte  finché  accommodart, 
il  negozio? 

f  Nafi.)  Certo  che  Infognava  lafciarfi  dirigere 
da  chi  fà., 

( Tan .  )  Mi  fate  collera  anche  voi,  Signor 
Nartagio.  Scellerata,  mi  fchernifci  di  più 
eh?  Aveva  il  mio  bel  da  afpettarti  io  , 
dopo  che  Dianora  fe  n’è  andata  col  fuo 
fpofo.  Credi  tu,  ch’io  non  l’ abbia  torto 
rifaputo.  ? 

(D,  M.)  Se  n’è  andata  dunque?  Il  Cìel  P 
accompagni  col  buon  viaggio.  Per  altro, 
figliuolo,  fe  averte  avuto  un  po’  più  di 
pazienza,  chi  fa?  il  tempo  fa  delle  grati 
cofe  vedete  . 

(  Fruì .  )  Cortei  volea  far  certo  qualche  mira¬ 
colo  .  ) 

(Tan.)  Il  tempo  fa  le  corna,  che  ti  sfondi¬ 
no,  ruffianacela.  Dimmi,  chi  era  colei  , 
che  m’hai  condotta  in  tua  cafa  mafche- 
rata  ? 

(D.  M.)  Oh  querto  poi  è  un  altro  par  di 
maniche.  Sentitemi,  figliuolo.  Le  cofeds 
querto  mondo  vanno  come  Dio  vuole  , 
nè  poflòno  altrimenti  fuccedere  di  quel¬ 
lo,  ch’egli  ha  dertinato.  Chi  vuol  oppor¬ 
li  alle  eterne  difpofizioni  fa  lo  rtertò ,  che 
fe  vole/fe  refpingere  in  fu  il'  torrente  , 
quando  precipita  in  giù  del  monte.  Efpe- 
Qialmente  nel  calo  nortro  .  Non  fapete 
E  4  quei 
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quel  porverbio  ,  che  i  matrimoni  fono 
fcritti  in  Cielo?  Quanti  n’ho  Tentiti  io  con 
quelle  orecchie  a  dire:  quella  non  la  tor- 
rei  ,  fe  mi  deffe  per  dota  un  Regno  .*  e 
poi  ,  così  ordinando  il  deliino  ,  tanto  fi 
variarono  le  vicende  ,  e  fi  combinarono 
in  guifa  gli  accidenti  ,  che  quella  appun¬ 
to  lì  prefero  ,  che  men  di  tutte  voleva¬ 
no,  e  con  ella  vilfero  poi  tutto  il  tempo 
con  tenti  filmi.  Che  viene  a  dire?  non  oc¬ 
corre  maravigliarfene  ,  figliuolo  mio  ,  nè 
contrariare  col  fato  5  che  la  non  fi  può 
vincer  giammai . 

(Fruì.)  Sentite  che  fapientona .  ) 

( Na/ì .)  Non  dice  male  Donna  Modella* 

(  Gojlanza  e  Betona  Jìanno  alla  feneftra 
ajcoltamky  '  kJcnfia  JVLodeJìa  fa  loro  cenno , 
che  fce  ^  S'ad  ) 

(  Tan ,}  Con  quelle  tue  belle  parolette  ti  vai 
fchermendo,  nè  rifpondi  ancora  a  propo- 
fito.  Vuoi  tu  dirmi  a  chi  m’hai  fatto  giu¬ 
rar  fede  di  fpofo? 

(D.  )  Volontieri.  Ma  fapete  ,  figliuolo  9 

quanto  vi  gioverebbe,  fe  gifie  prima  un 
poco  a  sfumare  la  collera? 
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SCENA  IX. 

Bertone* r,  Coflanza ,  e  detti  » 

Bertona  . 

Via  coraggio  ,  figliuola  ,  va  la  ,  non  ti 
fm  arri  re. 

(D.  M.)  Guardate,  guardate,  Tancredi,  chi 
vi  dimanda. 

(  Cojì.  )  Ecco ,  Tancredi,  a  tuoi  piedi  la  rea,  che 
cerchi  .  Io  fui ,  che  ordj  1* inganno  ;  io  , 
che  teco  mi  drinfi  con  dolce  nodo  di  fpo- 
fa  ;  io ,  che  dalle  tue  mani  ideile  ricevei 
quelle  anella,  che  porto  in  dito. 

(  Fruì ,  )  Uh  che  vedo  mai  l  la  Signora  Coftanza  . 
( Najì. )  Mei  dille  ben  Donna  Modella, che  il  ra¬ 
gazzo  fpafimava  per  Coftanza .  ) 

(Tan.)  Come?  Voi  folle  quella,  ch’io  fotto  la 
mafehera  credei  Dianora?  Alzatevi  ,  Co- 
danza  . 

(Fruì.)  (Ah  queda  é  la  burla  eh’ è  data  a  fare 
in  mafehera  alle  conforelle  della  Zoccolet- 
ta  :  burla  davvero .  ) 

(Cofl.)  Io  sì,  dolcidimo  mio  Tancredi,  io  quel¬ 
la  fui .  S’ è  colpa  l’avervi  troppo  amato, 
eccomi  in  poter  vodro  ;  prendete  pur  di 
me  quella  vendetta,  che  più  v’aggrada; 
che  da  queda  mano,  ch’io  bacio  ,  mi  fa¬ 
ranno  foavi  anche  gli  drazj .  Ma  date  pri¬ 
ma  un  guardo  a  quedi  occhi  dolenti  ,  che 
per  voi  fi  fono  già  fatti  due  fonti  .  Così 
potelfi  aprirvi  anche  il  cuore,  e  modrarvi 

com’è 
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corti* è  concio  per  voi-  Le  voci,  i  fofoiri  , 
le  lagrime,  e  i  caldi  prieghi,  con  cui  diman¬ 
dai  tante  volte  pietà,  noti  fono  abbaftan\a  a 
Donna  Modella  mia  cortefe  mediatrice,  e  nq- 
ti  fono  anche  a  voi,  che  fempre  li  rigettai 
ile.  Priva  perciò  d* ogni  configlio,  nè  piò 
potendo  a  sì  gran  pena  fopravvivere  m’ap- 
pigliai,  come  amor,  e  la  mia  diretrice  ad- 
ditommi ,  agli  ftratagemmi .  Io  ricevei  la  vo¬ 
lerà  lettera ,  eh*  era  diretta  a  Dianora  ,  io 
col  nome  d’efià  vi  rifpofi. 

(  Fruì.  )  So  io,  che  non  era  fuo  carattere .  Sen¬ 
tite  cofe  /  ) 

(  Cofl .  )  E  benché  chiaramente  conofceffi  ,  che 
con  tal  arte  io  non  veniva  che  a  far  ingan¬ 
no  a  me  medefima,  pur  m’appagai  anche 
delPinganno,  perchè  fola  m’ingannava  con 
voi  :  mifurate  quindi  la  intenfione  dell* 
amor  mio  .  Alfottigliando  finalmente  via 
più  l’ingegno  la  mia  confortatrice ,  fi  pen¬ 
sò  di  prefentarmi  a  voi  così  feonofeiuta  , 
come  vedefte  .  Ed  o  me  felice  appieno  e 
contenta  ,  fe  come  allor  tutto  lieto  m’ ac¬ 
coglierle  non  conofcendomi ,  così  ara  mi 
compatire  9  che  avete  innanzi  agli  occhi 
fvelata  con  la  perfona  una  cofianza  così 
falda  in  amarvi . 

{Fruì.)  Poverina,  mi  fa  venire  le  lagrime.  Sa¬ 
ria  ben  più  duro  d’ un  falfo  quel  fignorino  , 
fe  non  fi  movefife  a  compafiione . 

f  Tan .)  Cofianza  ,  s’io  dicefiì  di  non  fentirmi 
commoffo  ai  vofiri  pianti  ,  e  di  non  aver 
anche  avuto  fempre  genio  alla  vofira  gen¬ 
til  perfona,  farei  bugiardo.  Ma  la  fortu¬ 
na,  che  con  voi  nel  difpenfare  i  faoi  beni 

tno- 
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moflroffi  avara ,  contraila  troppo  al  vofìro  $ 
ed  al  mio  defiderio. 

(  Ber,  )  Quando  altro  non  ritardi  la  v  offra  buo¬ 
na  inclinazione,  fìgnor  Tancredi,  anche 
a  ciò  provvide  la  forte  .  Oggi  appunto 
mi  giunge  un  meflo  con  la  nuova  della 
mancanza  di  mio  fratello  Anfelmo  di  Na¬ 
poli  ,  che  non  avendo  fucceflione  chiama 
erede  di  tutte  le  fue  facoltà  la  mia  unica 
figliuola.  Onde  fpero,  che  farà  accompa¬ 
gnata  da  una  dota  non  inferiore  a  qua¬ 
lunque  altra  del  noflro  rango. 

( Najì .)  Cappita  il  fìgnor  Anfelmo  avea  altre 
ricchezze  che  le  mie. 

(Fruì.)  Sono  fiata  io  la  prima  a  parlar  coi 
meflb.  Allegramente  fìgnoraCofianza,  che 
faremo  le  nozze  ,  e  mangieremo  i  dolci  • 
Vedete,  figliuolo,  quanto  a  torto  mi 
maltrattale  ?  Parea  ,  che  mi  volefie  in¬ 
ghiottir  viva  viva:  e  trifia,  e  malvagia  r 
0  fcellerata  ,  e  che  non  m’avete  detto  ì 
Pazienza ,  il  del  vel  perdoni  .  Ma  impa¬ 
rate  un’  altra  volta  a  fidarvi  di  chi  per 
efperienza  fa  più  di  voi .  Il  cielo  nf  ha 
Tempre  contro  mio  merito  affiftito;  nè  mi 
diffe  il  cuore  mai  cofa  alcuna,  che  al  fi¬ 
ne  non  ne  vedeflì  qualche  buon  effetto  . 
Non  ve  le  ho  predette  io  tutte  quelle  co- 
fe  ,  quando  voi  mi  trovavate  tante  diffi¬ 
coltà?  Ora  che  dite?  Vorrete  refiftere an¬ 
cora  alle  chiamate  ,  che  il  cielo  per  mio 
mezzo  vi  fa? 

( Fruì .)  E  fempre  colei  l’ha  da  vincere. 

(  Naft.  )  Penfate,  fe  Donna  Modella  è  capace 
di  far  mal  a  veruno.  Se  la  conofco  io. 

(Fan.) 
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(Tan.)  Senti,  Zoccoletta,  ti  dice  buono*  che 
la  cofa  riuTcì  in  bene,  e  che  in  tal  even¬ 
to  ci  riconofco  il  voler  del  dettino  .  Per 
altro  t’  avrei  fatta  a  quell’  ora  pentir  de5 
tuoi  flratagemmi  per  tutta  la  vita  tua . 

( Cofl .)  Se  niente  vagliono  le  mie  fuppliche  , 
caro  Tancredi  ,  deh  placatevi  con  quella 
donna  ,  che  quanto  fece  tutto  lo  fè  per 
mio  riguardo  ,  e  per  trarmi  di  tante  pe¬ 
ne  . 

{ Tan .  )  Io  non  nutro  fdegno  per  sì  fatte  don¬ 
nicciole.  Sen  vada  pure  in  buona  pace* 
e  fi  contenti  di  non  comparirmi  più  in¬ 
nanzi  :  che  non  può  produr  Tempre  buon 
effetto  una  fomma  malizia. 

(  D.  M.  )  Sentite  che  ingratitudine  . 

( Nafl .)  Signor  Tancredi  ,  io  non  vorrei  di 
qua  partire  fenza  vedervi  tutti  appieno 
contenti  .  La  Signora  Cottanza  è  degna 
fpofa  di  voi  .  La  forte  ,  il  dettino  P  ha 
palefemente  dichiarata  per  voi  .  Seconda¬ 
te  dunque  il  fautto  augurio  ,  e  datele  fi¬ 
nalmente  la  mano  di  fpofo . 

(Fruì.)  Via  (ignorino  mio,  non  fi  faccia  tan¬ 
to  pregare  ,  che  po’  poi  la  non  è  niente 
men  bella  della  fignora  Dianora. 

(Tan.)  Quella  mano  ,  e  quella  fede  filetta  , 
che  ciecamente  un’  altra  volta  vi  diedi  , 
ecco  di  bel  nuovo ,  o  Cottanza  ,  Tciente- 
mente  e  veggente  ve  la  ridono  .  Voi  fa¬ 
rete  la  mia  fpofa,  e  l’unico  oggetto  dell’ 
amor  mio  sì  perchè  degna  ne  fiete  ,  co¬ 
me  perchè  vi  reputo  donatami  dalla  forte  . 

(Cofl.)  Troverete,  caro  Tancredi,  in  Cottan¬ 
za  quella  cottanza  ,  che  Tempre  per  voi 

fo- 
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folo  ferbai  dal  momento  ,  che  vi  conob¬ 
bi.  D’una  grazia  lìgnor  Nallagio,  inllan- 
temente  vi  prego  ,  che  mi  doniate  Frul- 
lina  per  mio  fervigio . 

{Fruì.)  Che  doniate?  fon  forfè  roba  d’altri 
io  ? 

( Nafl .)  Benché  mi  ha  cara  ,  tuttavia  pevchè 
nulla  difturbi  un  giorno  sì  lieto,  prevale- 
tevenepure;  e  il  ciel  vi  renda  felici,  (via) 

(Fruì.)  Donna  Modella  addio  ,  Se  mai  mi 
verrà  il  baco  di  maritarmi  ,  mi  raccoman¬ 
derò  a  voi  pei^  uno  Ipofo  :  ma  noi  voglio 
in  mafchera  ve’. 


SCENA  X, 


Donna  Modejìa  fola , 


A 


Ndate  andate  buona  gente,  che  Dio  v’illu¬ 
mini,  Nò  nò  con  coiloro non  m’imbarco 


già  pili;  n’ho  avuto  aliai  per  quella  vol¬ 
ta.  Come  s’è  guaho  il  mondo  !  Non  c’è 
più  nè  carità  ,  nè  gratitudine  ,  Fate  fate 
del  bene  al  proffimo  ,  che  ne  riporterete 
in  cambio  perfecuzioni  e  hrapazzi .  Cre¬ 
dete  mo’  voi ,  che  faranno  mai  bene  co- 
defii  fconofcenjti  fenza  la  mia  direzione  ì 
Se  n’avvedranno  ,  fe  n’  avvedranno  ,  ma 
quando  non  faranno  più  in  tempo  .  So 
io  ,  che  mi  vogliono  fofpirare  buona 
pezza  pria  che  mi  riveggano  .  Se  non 
avelli  altri  protettori  3  che  quell’  ingra¬ 


ta 


Se. 
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ti ,  farei  ben  fornita  di  vago .  Ma  Don¬ 
na  Modella  non  ha  bifogno  graziadio  del¬ 
le  loro  raccomandazioni  .  Son  conofciuta 
e  in  Roma  ,  e  fuor  di  Roma  abbaftan- 
za  j  e  tutti  mi  rendono  quella  giullizia 
di  chiamarmi  la  ZOGGOLETTÀ  PIE¬ 
TOSA. 
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